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SU ARGOMENTI DI STORIA MILITARE 


La Rivista Militare, Periodico dell'Esercito fondato nel 1856, nell'intento di 
stimolare una sempre più ampia conoscenza delle problematiche militari presso 
la pubblica opinione, soprattutto in questa fase che vede le Forze Armate 
impegnate in un difficile sforzo di riorganizzazione strutturale e operativa, indìce 
un concorso nazionale per tesi di laurea su argomenti di storia militare. 


Regolamento del Concorso 


Articolo 1 
Saranno prese in considerazione le tesi di laurea discusse nell'anno accademico 1994-1995 
su argomenti di storia militare (dal 1861 ai giorni nostri), in cui rientrano non solo gli 
‘avvenimenti militari in sé e per sé ma anche la cornice politica, la filosofia, le arti, le scienze 
pure ed applicate: tutto il patrimonio di pensiero, di memorie e di tradizioni che può 
costituire veicolo di comprensione delle vicende umane e mettere in risalto il contributo 
fornito dall'Esercito nel lento e difficile processo di crescita sociale, culturale e democratica 
della Nazione. 


Articolo 2 
I concorrenti dovranno far pervenire gli elaborati, unitamente al certificato di laurea con gli 
esami sostenuti, alla Direzione della Rivista Militare - Via di San Marco, 8 00186 Roma - 
entro il 30 settembre 1995. 


Articolo 3 
I lavori saranno valutati da una Commissione composta da docenti universitari ed 
esponenti del mondo militare. 


Articolo 4 
A giudizio insindacabile della Commissione, saranno premiati 5 elaborati: 
- 1° premio: L. 4000000; 
= 2° premio: L. 3000000; 
- 3° - 4° - 5° premio: L. 1000000. 


Articolo 5 
La premiazione avverrà in Roma (sede e data da definire) con manifestazione pubblica. 
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ATTUALITA 
notizie dell'ultima ora 


ISTITUTO SUPERIORE 
STATI MAGGIORI 
INTERFORZE (ISSMI) 


In attesa che il Parlamento dia 
via libera alla riforma dei verti- 
ci militari, primo passo di quel- 
la riforma più ampia che va sot- 
to il nome di “Nuovo Modello 
di Difesa”, il Ministro Corcione 
ha inaugurato le attività 
dell’Istituto Superiore Stati 
Maggiori Interforze con l’avvio 
del primo corso. Con la prepa- 
razione Interforze dei Quadri la 
cultura militare - ha detto il 
Ministro della Difesa - compie 
oggi “un reale e tangibile passo 
in avanti”; appuntamento di 
“massimo rilievo” e ormai an- 
che di “massima urgenza”. Lo 
richiede l’incalzare degli eventi 
internazionali - ha ancora osser- 
vato Corcione - che vedono 
sempre più frequentemente le 
diverse articolazioni di Forze 
Armate chiamate ad operazioni 
congiunte, caratterizzate da un 
tasso di integrazione interforze 
che interessa anche i livelli più 
bassi dell'organizzazione delle 
unità. 

Dopo aver sottolineato che 
l'Istituto rappresenta “un’asso- 
luta novità nel panorama milita- 
re", il Ministro Corcione ha det- 
to che nell’arco di un decennio 
le Forze Armate “hanno com- 
piuto una vera e propria rivolu- 


zione copernicana che, per al- 
cuni versi, anticipa nello spirito 
e nei fatti l’auspicata riforma 
dei vertici”. 


ESPRI SICILIANI" 


“La situazione si è “appesanti- 
ta” negli ultimi tempi con la re- 
erudescenza dell’attività mafio- 
sa, in particolare nel palermita- 
no dove sono operanti i nostri 
soldati”. 

Lo ha detti il Generale Guido 
Caruso, facendo il bilancio, de- 
finito “positivo”, del primo me- 
se in Sicilia dei soldati della 
“Friuli”, la Brigata con sede a 
Bologna e che dalla fine di gen- 
naio sta operando nel capoluo- 
go siciliano e a Trapani. 

Il Comandante ha ricordato le 
cifre dell’impegno dei militari 
nelle varie operazioni svolte in 
collaborazione con Carabinieri 
e Polizia. 1.700 persone identi- 
ficate, mentre i veicoli perquisi- 
ti sono stati oltre 1.200, con 70 
posti di blocco e di controllo at- 
tuati e un'attività di perlustra- 
zioni che ha sfiorato una per- 
correnza di 300 km. Infine - ha 
detto ancora il Generale 
Caruso - “sono state sequestrate 
auto rubate, armi e sostanze 
stupefacenti, mentre intensa e 
capillare è stata l’azione di pro- 
tezione alle principali e più e- 


Min 'COperana” 


La formazione dei Quadri è orientata al prin 
cipale dovere del militare: essere preparato e 
pronto per ogni evenienza, mostrando cf 

i iplina, spirito di sacrificio e fedeltà 
zioni. 


La collaborazione é aperta a tutti. La 
Rivista Militare, per garantire al massimo 
l'obiettività dell'informazione, lascia ampia 
libertà di trattazione ai suoi collaboratori, 
anohe se non sempre ne condivide le opi- 
nioni. Gli scritti, inediti ed esenti da vincoli 
editoriali, investono la diretta responsabi- 
lità dell'Autore, rispecchiandone le idee 
personali. Gli articoli dovranno contenere 
un pensiero originale, non dovranno supe- 
rare le 10 cartelle dattiloscritte. Con il 
ricevimento del compenso l'Autore cede il 
diritto esclusivo di utilizzazione dell'opera 
alla Rivista Militare che può cederlo ad 
altre pubblicazioni ed ai periodici 
dell'E.M.P.A. (European Military Press 
Associaton). Ogni Autore é invitato a cor- 
redare l'articolo di foto, disegni e tavole 
esplicative ed a inviare la propria foto con 
un breve «curriculum» unitamente ad una 
sintesi di 10 righe dattiloscritte dell'elabo- 
rato. La Rivista si riserva il diritto di modi- 
ficare il titolo degli articoli e di dare a que- 
sti l'impostazione grafica ritenuta più 
opportuna. La Rivista Militare è dotata di 
un sistema computerizzato per la foto- 
composizione e la videoimpaginazione. 
Allo scopo di rendere più sollecito l'iter di 
lavorazione degli articoli è ausplicabile 
che gli Autori fomiscano, oltre al testo su 
carta, anche il dischetto da computer 
contenente i file di testo dell'articolo, quali 
che siano il sistema ed il tipo di computer 
utilizzati. 
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notizie dell’ultima ora 


sposte personalità siciliane”. 


MISSILI "PATRIOT" 


In relazione alle notizie di 
stampa positive a un presunto 
schieramento di sistemi missili- 
stici “Patriot” e “Superpatriot” 
in regioni dell’Italia meridiona- 
le, il Ministero della Difesa pre- 
cisa che «Ia notizia si riferisce 
alla firma di una lettera d'inten- 
ti per la costruzione di un mis- 
sile antimissile europeo-statuni- 
tense. Non si tratta, quindi, del- 
l'installazione di rampe di mis- 
sili “Patriot” e “Superpatriot” 
sul suolo italiano, ma dell’im- 
postazione di un nuovo sistema 
missilistico difensivo che verrà 
costruito da un consorzio for- 
mato da Stati Uniti, Germania, 
Francia e dal nostro Paese». 
Questo sistema dovrebbe diven- 
tare operativo tra 8-10 anni e 
rappresenta «un importante e 
positivo passo avanti nella col- 
laborazione tecnologica fra 
Europa e Stati Uniti». L'Italia vi 
partecipa con una quota del 10 
per cento. 


“UNITED SHIELD" 


“Tutti gli uomini del 26° 
Gruppo navale hanno lavorato 
con serietà, impegno ma soprat- 


tutto con la consapevolezza del- 
l’importanza della missione che 
la Nazione aveva loro affidato. 
Di questo vi rendo atto”. E” 
quanto afferma in un messaggio 
inviato agli equipaggi del 26° 
Gruppo navale italiano che è 
stato impegnato nelle missione 
ONU “United Shield” 
l’Ammiraglio Redd , coman- 
dante delle forze navali statuni- 
tensi nell’Oceano Indiano. “Il 
mio riconoscimento - prosegue 
Redd - va ai reparti che sono 
scesi a terra condividendo fian- 
co a fianco pericoli e disagi, a- 
gli equipaggi dei mezzi che 
hanno operato con sicurezza in 
condizioni spesso al limite delle 
possibilità di impiego, ai piloti 
che hanno svolto con puntualità 
e precisione ogni missione as- 
segnata e agli equipaggi delle 
unità navali che hanno contri- 
buito in maniera decisiva al 
successo dell’operazione. Tutti 
hanno fatto la loro parte con se- 
renità, coscienza delle proprie 
possibilità, partecipazione e 
grande professionalità . Il ricor- 
do dei giorni trascorsi insieme, 
il bagaglio di esperienze acqui- 
site, ma soprattutto i vincoli di 
amicizia e reciproca considera- 
zione che si sono instaurati, co- 
stituiranno un solido patrimo- 
nio per proseguire sulla strada 
di future operazioni congiunte 
fuori area”. 
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Valiani 


VO, e Mario 
(e Rigoni 


Stern, due 
intellettuali di diversa 
estrazione culturale e 
politica: l'uno, un 
«Padre della Patria», 
impegnato da sempre 
nella vita della 
Repubblica; l’altro, 
uno scrittore 

di grande successo 

e popolarità, noto 
soprattutto per aver 
descritto nel suo «Il 
sergente nella neve» 
l'epopea gloriosa 

e tragica degli alpini 
in Russia. 

Con questi due 
personaggi abbiamo 
discusso di storia, 

di sicurezza e di pace, 
passando attraverso 
le importanti 
problematiche che 
vedono oggi l'Esercito 
impegnato nella 
grande sfida del 
rinnovamento. 


LerT, ‘alianti 


( ottor Rigoni Stern, 
lei ha vissuto in 
i na, da 
combattente, l'esperienza del- 
la guerra, in un momento sto- 
rico nel quale, giusti o sba- 
gliati che fossero, vi erano 
punti fermi a proposito del 
ruolo delle Forze Armate nel- 
la società. Ma oggi, a cosa 
serve un Esercito? 


Non solo in Italia, ma in tutto 
l'Occidente, direi in qualunque 
democrazia moderna, la presen- 
za delle Forze Armate si legitti- 
ma in primo luogo per la difesa 
della libertà. 

L'Esercito è parte integrante 
dello Stato, della Nazione, della 
Patria: è posto a difesa delle 
porte della «casa Italia», ma an- 
che delle Istituzioni democrati- 
che. Uno strumento militare ben 
guidato e ben addestrato, sotto- 
posto alle leggi della Costituzio- 
ne, rimane perciò indispensabile. 


Ma da chi, e in che maniera 
le Forze Armate dovrebbero 
difendere il Paese? I pericoli 
di aggressione appaiono piut- 
tosto remoti... 


I pericoli in realtà ci sono, e 
non mi sembra siano da sotto- 
valutare. Pensiamo a quanto ac- 
cade nella vicina Jugoslavia, ai 
sommovimenti sulla sponda sud 
del Mediterraneo, al tentativo di 
espansione del fondamentalismo 
islamico. Ma vediamo anche 
quanti clandestini cercano di 
sbarcare ogni giorno sulle no- 
stre coste. La crisi demografica 
di molti Stati a noi vicini (ma 
penso anche alla profonda crisi 
economica di altre real 
una forte pressione non solo 
verso l’Italia, ma verso l’intero 
Occidente. 

Non vedo quindi pericoli di 
aggressione militare nel senso 
classico di questa espressione, 
quanto i rischi derivanti dalle 
crisi regionali e quelli legati al 
sottosviluppo di vaste zone del 
mondo. 


) causa 


Lei ha citato uno dei com- 
piti delle Forze Armate, la 
sorveglianza dei confini. Fra i 
nuovi compiti, c'è anche quel- 
lo di affiancare le forze di po- 
lizia sul territorio nazionale 
in funzione di contrasto al 
crimine organizzato. Si tratta 
di uno snaturamento della 
professionalità del militare, o 
trova giusto 
questo tipo di 
impiego? 


Le Forze Ar- 
mate in funzio- 
ne di ordine 
pubblico do- 
vrebbero essere 
impiegate con 
la massima 
cautela. Per 
contrastare la 
lità or- 
ganizzata ci 
sono forze 
specializzate 
come Carabi- 
nieri e Poli- 
zia. Mi pare 
che l’Eserci- 
to possa e 
debba essere 
invece impiegato per altri sco- 
pi, per esempio nelle calamità 
naturali. Si pensi a quanto fu 
prezioso il contributo dei mili- 
tari nel disastro del Vajont, nel 
terremoto del Friuli, nella re- 
cente alluvione nell'Italia set- 
tentrionale. 


Se vogliamo, però, è anche 
questo un impiego improprio 
per un soldato, appunto uno 
snaturamento. 


Non mi pare. Quando le ca- 
lamità naturali sono violente, 
improvvise e catastrofiche, è 
giusto che l'Esercito si prodi- 
ghi in favore della popolazione 
civile, a maggior ragione quan- 
do altre strutture d'intervento 
sono carenti, come purtroppo è 
avvenuto spesso nel nostro 
Paese. Ricordo poi che l’impie- 
go delle Forze Armate in occa- 
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sioni simili non è un fatto r 
cente: si pensi al terremoto di 
Messina del 1908. 


Eppure, soprattutto in que- 
sto secondo dopoguerra, è 
esistita, se non un'ostilità, al- 
meno una reciproca indiffe- 
renza tra società civile e mili- 
tari nel nostro Paese. Perché, 
a suo parere? Quali ne sono 
state le cause remot 


Ci sono state sicuramente ra- 
te alle lotte e alle divi- 
sioni politiche già negli anni 

vi alla 
seconda guerra mondiale. 

Sì, c'è stata una separatezza 
che è durata sino a 
tempi relativamen- 
te recenti. Nel do- 
poguerra, fra le 

altre, non si 
portò mai si- 


gioni leg 


immediatamente successi 


no in fondo l’opera di rinnova- 
mento che sarebbe stata neces- 
saria negli alti gradi, nei mini- 
steri, nella burocrazia militare: 
mi riferisco agli aspetti anagra- 
fici e di capacità professionale, 
ma anche a quelli, come dire, 
politici 

Nella mia esperienza di com- 
battente ricordo Generali co- 
mandanti molto in là con gli 
anni, settanta e anche più. Co- 
me poteva guidare adeguata- 
mente un reparto un uomo di 
quell'età? Ma il mio ricordo è 
negativo anche per ragioni di- 
verse da quelle anagrafiche 


A cosa si riferisce în parti- 
colare? 


AI comportamento di tanti 
ficiali durante gli avvenimenti 
dell’8 settembre, per esempio. 
Ero ritornato con i miei compa- 
gni dalla Russia, e ci trovavamo 
al Brennero. C'erano due intere 
Divisioni alpine pronte a chiu- 
dere la porta del Brennero, la 
«Cuneense» e la «Tridentina», 
ma fummo catturati senza alcu- 
na reazione. Si trattava, benin- 
teso, di reparti inquadrati e ar- 
mati, ma non ci fu alcuna resi- 
stenza, se non quella isolata di 
singoli uomini e reparti. 

Furono giorni di grande ama- 
rezza e rabbia. In un primo 
tempo fummo rinchiusi 

nel campo sportivo di 

Innsbruck; poi i tede- 
schi ci trasportarono 
nella Prussia orienta- 
le, e ancora in Li 

tuania. Iniziò così 

il nostro calvario 

nei lager, per ven- 

ti mesi 

Tutto avvenne 
perché i nostri co- 
mandanti avevano 
deciso semplice- 
mente di non resi- 
stere. Fu la vicenda 
più amara per chi, 
come noi alpini 
pure aveva combat- 
tuto in campagne 


durissime come quella d'Albania 
prima e di Russia poi. 


Le citerò per tutti un fatto 
drammatico che accadde in que- 
gli anni. Il mio Comandante in 
Russia del battaglione «Cervi- 
no», uno dei migliori Ufficiali 
che abbia mai conosciuto, era il 
Capitano Giuseppe Lamberti, 
decorato di tre medaglie d'ar- 
gento italiane e di una croce di 
ferro tedesca. Si trattava di un 
uomo di grande personalità, 
unico per capacità e bravura. 

Lamberti fu catturato dai 
russi e deportato in Siberia. Lì 
fu condannato alla fucilazione 
assieme ad altri alpini, ma gra- 
ziato all'ultimo momento. 

Aderì alla cosiddetta scuola an- 
tifascista di Mosca, Su un gior- 
nale, «L'alba», scrisse alcune 
considerazioni (molto critiche) 
sulla maniera in cui le truppe 
italiane erano state mandate 
dal regime a combattere in Al- 
bania e in Russia. Le stesse 
considerazioni, beninteso, che 
chiunque di noi avrebbe potuto 
sottoscrivere. 

Tornato in Italia, il Capitano 
Lamberti rientrò nell'Esercito e 
fu promosso Maggiore. Un gior- 
no venne convocato a Roma 
per un'inchiesta riguardante i 
fatti accaduti durante la sua 
prigionia. Erano i tempi della 
guerra fredda. Convocato al Mi- 
nistero per le 9 del mattino, fu 
ricevuto soltanto verso sera, do- 
po ore e ore di anticamera. Fra 
coloro che lo dovevano giudica- 
re, c'era un Alto Ufficiale che 
Lamberti aveva visto fuggire in 
Russia. Fu invitato a dare le di- 
missioni, che poi in effetti die- 
de. Ma in cuor suo, avrebbe 


forse preferito restare condu- 
cente di muli piuttosto che ab- 
bandonare la divisa. 

Ecco, penso che questo sia un 
episodio esemplare di una men- 
talità radicata che ha contribui- 
to ad allontanare l'Istituzione 
militare dalla società. 


È naturale. I reparti di mon- 
tagna cerano mobilitati per valla- 
ta, per paese. Nel mio battaglio- 
ne c'erano tutti i ragazzi di una 
contrada. Si sentiva di fare 
qualcosa per la propria casa 
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Oggi il reclutamento si è este- 
so a zone confinanti con le 
montagne, o addirittura alla pia- 
nura e alle città. Rimane co 
munque la coesione, il legame 

‘ato da quella montagna che 
affratella in determinate condi- 
zioni, nelle quali l’aiuto recipro- 
co è indispensabile. Oggi è la 
montagna in sé che unisce; pi 
ma era l'appartenenza ad un ter- 
ritorio, vallata o paese che fosse. 

Aggiungo che «l’alpinità» è 
uno spirito che viene assimilato 
anche da chi non è nato in 
montagna. Mi vengono alla 
mente figure di Ufficiali e Sot- 


tufficiali siciliani, napoletani, 
pugliesi che si sforzavano addi- 
rittura di parlare i nostri dialet- 
ti, uomini validi e generosi. E 
tutto ciò senza dimenticare gli 
straordinari alpini provenienti 
dall’Abruzzo. È per questo che 
il ridimensionamento delle Bri- 
gate alpine mi infonde un senso 
di grande tristezza 


Dal marzo 1993 e sino a po- 
chi mesi fa, c'è stata, per rico- 
noscimento unanime, una 

grande prova dei reparti alpini, 
impiegati in una delle missioni 
oltremare dell'Esercito italiano, 


quella in Mozambi- 
co. Che giudizio ne 
ha tratto? 


Gli alpi 
hanno mai deluso, 
ovunque siano stati 
impiegati. È nella 
natura e nella tradi- 
zione di queste tru; 
una grande disponibilità 
verso la gente. Forse è un 
merito degli Ufficiali, che 
riescono a inculcare anche 
nella mentalità dei ragazzi 
di oggi la parte più alta 
della tradizione alpina. 
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Ma se la montagna è l'habitat 
naturale e ideale, questo non si- 
gnifica che l’alpino non sappia 
adattarsi e farsi valere anche in 
altre zone. In Russia, tanto per 
fare un esempio, fummo impie- 
gati nella steppa anziché sulle 
montagne del Caucaso; ancora 
prima, reparti alpini combatte- 
rono nelle guerre d’Eritrea e di 
Libia. L'utilizzo in Africa non è 
quindi un fatto recente. 

Tornando al Mozambico, direi 
che si è trattato di una missione 
coronata da un successo pieno. 
Forse un esempio di come do- 
vrebbero essere 


_"—_- 


postate in futuro tutte 

le missioni all'estero: sotto la 
bandiera dell'ONU, certamente, 
ma con il massimo di consenso 


politico 7 loco. 


Credo che il sistema misto, quel- 
lo che si sta adottando in Italia, 
sia il migliore. La tecnologia avan- 
za, e quindi c'è sicuramente biso- 
gno di specializzati. Sì badi bene: 


quando si parla di specializzati 

si dovrebbe far riferimento non 
solo a conoscenze di tipo tecni- 
co, ma anche psicologico; Uffi- 
ciali e Sottufficiali, quindi, vali- 
di sia sotto il profilo tecnico che 
«umanistico». 

D'altra parte, però, un Eserci- 
to deve rappresentare la Nazio- 
ne, che non è fatta solo di spe- 
cialisti, di volontari, di profes 
sionisti, ma anche di contadin 
di operai, di studenti. Allo stes- 
so tempo, il servizio di leva de- 
ve cambiare. Dopo l'istruzione 
tecnico-formale, i giovani vanno 
seguiti con attenzione, non de- 
vono avere tempi morti. Potreb- 
be essere utile ridurre il periodo 
di servizio militare. Bisogna 
però sempre tener presente che 
l'Esercito ha in quei mesi una 
grande occasione per fornire ai 
giovani un'educazione. Una fun- 
zione sociale unica, irripetibile 

E infine un'annotazione: si 
deve spazzare via per sempre 


quel che rimane del nonnismo; 
e lo si può fare soltanto con 
una grande attenzione di tutti i 
livelli di comando. 


Si dice che esiste una «spe 
ialità» della condizione mil 
tare, gravata da regole e one- 
ri più pesanti rispetto alle 
professioni del mondo civile. 
Come può la società ricom- 
pensare il militare per questo 
suo sacrificio a favore del 
Paese? 


A parte il fattore economico, 
che rimane sempre importante, 
ci vuole una maggiore selezione. 
Una volta gli Ufficiali proveniva- 
no da famiglie con tradizioni 
militari consolidate. Poi il reclu- 
tamento è stato allargato a per- 
sone di statura morale e intel- 
lettuale non eccelsa, anche se 
mi pare che la stragrande mag- 
gioranza dei Quadri di oggi sia 
di ottima qualità. 


Insomma, bisogna valorizzare 
sempre più la dimensione pro- 
fessionale della carriera milita- 
re, per accantonare quella mera- 
mente occupazionale. 


Che ruolo può e deve avere 
la classe politica in quest'ope- 
ra di riforma delle Forze Ar- 
mate? 


Personalmente, vedo un ruolo 
centrale delle Commissioni 
Difesa di Camera e Senato. I lo- 
ro membri dovrebbero andare 
per le caserme, parlare un po' 
con tutti, dal soldato semplice 
sino al Capo di Stato Maggiore. 
Questo per poterne conoscere a 
fondo i problemi prima di deli- 
berare. Sono convinto che solo 
stabilendo un rapporto costante 
di conoscenza e di scambio si 
riusciranno a portare all'atten- 
zione della società le esigenze 
del mondo militare, per trovare 
poi le soluzioni più adatte. 


Kigoni Stern 


è nato nel 1921 ad Asia- 
go (Vicenza). 
Arruolatosi volontario 
nella Scuola Militare di 
alpinismo di Aosta nel 
193; 


, partecipò alla cam 
pagna di Russia (secon- 
da guerra mondiale). 
Questa esperienza in 
particolare, annotata su 
fogli di diario, è stata il 
nutrimento della sua 
narrativa, che si propone 
come documento e testi- 
monianza non disgiunta 


da un'alta consapevolez- 


za letteraria. Ha scritto: 


Il sergente nella neve. Ri- 
cordî della ritirata di 
Russia (Einaudi, Torino 
1953, premio Viareggio); 
Quota Albania (ibi 
1971); Ritorno sul Don 
(ibid., 1973); Storia dî 
Tonle (ibid., 1978); L'an- 
no della vittoria (ibid., 
1985) 


(ibid. 


Amore di confine 
1986). È autore 
dei racconti: Jl bosco de- 
gli urogalli (ibid., 1962); 
Uomini, boschi e api 
(ibid., 1980); Il libro degli 
animali (ibid., 1990) e 
Arboreto salvatico (ibid., 


1991). 
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q f//enatore Valiani, 
quale contributo 

® diedero l'Esercito e 
le altre Forze Armate alla 
Guerra di Liberazione al fianco 


degli Alleati e della Resistenza? 


Giocarono indubbiamente un 
ruolo molto alto, a partire da 
quella pagina decisiva che fu il 
passaggio della nostra flotta dal- 
la parte degli anglo-americani. 

La Marina aveva combattuto 
valorosamente per tre anni; se 
avesse continuato a combattere 
al fianco dei 
tedeschi, an- 

| ziché obbe- 
dire all'armi- 
stizio firma- 
f todalgo 
verno Bado- 
glio, avreb- 
be potuto 
rendere 
molto diffi- 
cile lo 
sbarco al- 
leato a Sa- 
lerno, do- 
ve i tede- 
schi si di- 
fesero 
con acca- 
nimento 
e addirit- 
tura con 

qualche successo 


iniziale. 
Il contributo della Marina fu 

molto apprezzato, soprattutto 
dagli inglesi, ma si realizzò a 
prezzi altissimi: basti pensare 
all'affondamento della corazzata 
«Roma» da parte dei tedeschi, 
alle perdite gravissime subite da 
altre unità, alle fucilazioni di 
marinai e Ufficiali, fra cui alcu- 
ni Ammiragli. Non fu un contri- 
buto solo indiretto, ma di vera 
opposizione ai piani nazisti. 


Pagine gloriose e tragiche 


scrissero anche le altre Forze 
Armate... 


ASOL. 


ERGNTO Certo. A Roma, nei giorni del- 


l'armistizio, la Divisione «Arie- 


te», comandata dal Generale Ca- 
dorna (che poi sarà alla guida 
del Corpo dei volontari per la li- 
bertà nel 1944-'45) si battè con 
grande valore contro ì tedeschi. 
Ricordo per tutte la pagina del- 
la resistenza della Divisione 
«Acqui» a Cefalonia, dove mi- 
gliaia di prigionieri furono or- 
rendamente massacrati. Fatti 
analoghi si verificarono un po' 
dappertutto sui fronti dove era- 
no schierate unità italiane. 

Nei mesi che seguirono l'8 
settembre, ci fu il contributo 
dei reparti del Corpo Italiano di 
Liberazione, che combatterono 
già nella battaglia di Montelun- 
go. Fu appunto uno dei Gruppi 
di combattimento, quello della 
Divisione «Legnano», ad arriva- 
re per primo a liberare Bologna. 

l'inizio gli anglo-americani fu- 
rono dubbiosi se favorire o me- 
no la costituzione di questi re- 
parti italiani. Sarà proprio at- 
torno ad essi che si costituirà il 
nuovo Esercito repubblicano. 


Da parte di alcuni studiosi 
e protagonisti della Resisten- 
za si è cercato di ridimensio- 
nare il ruolo dei militari nella 
lotta contro il nazifascismo... 


Voglio ricordare che non po- 
chi testimoni diretti riferiscono 
invece che la Resistenza ebbe 
uma delle sue origini proprio suì 
fronti di guerra, in Russia so- 
prattutto, ma anche in Grecia, 
dall'indignazione degli Ufficiali 
italiani che videro in che modo 
erano stati mandati allo sbara- 
glio, male armati e in subordine 
rispetto ai tedeschi. Già in quel 
contesto si comprendeva che 
un'eventuale vittoria militare te- 
desca avrebbe comportato l'as- 
servimento non soltanto dell’Eu- 
ropa, ma del nostro stesso Pae- 
se all'egemonia hitleriana. 


Senatore Valiani, lei è stato 
protagonista di primissimo 
piano della Guerra di Libera- 
zione. Può rievocare qualche 
episodio significativo della Re- 


Cpinieni 
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sistenza nel quale furono pro- 
tagonisti combattenti delle 
Forze Armate? 


I primi nuclei partigiani furo- 
no composti quasi per intero da 
Ufficiali e soldati dell'Esercito, 
che si era decomposto sotto i 
colpi dei tedeschi dopo l'8 set- 
tembre. Poi arrivarono i giovani 
che salivano sulle montagne per 
sfuggire alla chiamata di leva 


della Repubblica di Salò, e quei 
militanti antifascisti che usciva- 
no dalle carcerì e dal confino di 
polizia: molti di essi avevano 
già combattuto nella guerra di 
Spagna nelle formazioni repub- 
blicane. 

Ho ricordato il Generale Ca- 
dorna, erede di uno dei casati 
militari più illustri, comandante 
del Corpo Volontari della libertà 
su scelta del Comitato di Libe- 


onale per l'Alta Ita- 
icevo parte. Cadorna 
era affiancato da due viceco- 
mandanti. Uno era Ferruccio 
Parri, Ufficiale pluridecorato 
nella prima guerra mondiale e 
autore di due schieramenti di 
battaglia che risultarono decisivi 
per la difesa del Montegrappa e 
l'offensiva di Vittorio Veneto; già 
prima era stato promosso Mag- 
giore sul campo. L'altro vice di 


Cadorna era Luigi Longo, ispet- 
tore delle brigate internazionali 
nella guerra di Spagna. 


Ci può ricordare un episodio 
di quei giorni che le rimase 
impresso in modo particolare? 


Sì, fu quello del Colonnello 
Alfredo Malgeri, che comandava 
la Legione della Guardia di 
Finanza di Milano, alla quale si 
deve la liberazione, per fortuna 
poco cruenta, della città il 25 
aprile del ‘45. Fui io a firmare 
l'ordine operativo che Malgeri 
volle avere prima di marciare 
Prefettura e sugli altri uf- 
fici pubblici di Milano nella 
notte fra il 25 e il 26 aprile. 

Firmai l'ordine a nome del 
CLN Alta Italia; il Colonnello e i 


Ras 


suoi uomini lo eseguirono alla 
perfezione e le vittime, come 
detto, furono pochissime. La vi- 
sta di un reparto militare arma- 
to, disciplinato e in divisa sco- 
raggiò fascisti e tedeschi dal 
tentare un'estrema resistenza. 


Lei ha ricordato il contributo 
dei militari alla liberazione del 
Paese. A partire dal dopoguer- 
ra, però, e sino a tempi recen- 
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ti, c'è stata una separatezza 
piuttosto netta tra militari e so- 
cietà italiana. È stata la conse- 
guenza di quello spirito guerre- 
sco e militaresco di cui si fece 
gran mostra durante il venten- 


stra, i futuri comunisti, dall’al- 
tro. Ciò diede forza al nascente 
movimento fascista, perché gli 
Ufficiali, vilipesi e insultati, si 
iscrissero ai fasci di combatti- 
mento, i cui dirigenti promette- 


Ca MIUMONAE 


RPRARONTO 


nio fascista e della sconfitta 
nel conflitto mondiale? O ci so- 
no state anche altre cause? 


Ho qualche riserva sull’esi- 
stenza di quel divario. Il popolo 
italiano ha sempre considerato i 
soldati come propri figli. 

Episodi di scontro ci furono 
invece dopo la prima guerra 
mondiale tra militari da un lato 
e anarchici e socialisti di sini- 


vano invece una valorizzazione 
della vittoria. 

Nel secondo dopoguerra ci fu 
forte diffidenza verso i comuni- 
sti, diventati molto più numero- 
si che non nel 1919, e i Quadri 
dell'Esercito. I comunisti predi- 
cavano la democrazia, ma nei 
paesi in cui andavano al potere 
instauravano la dittatura; da 
parte comunista si temeva poi 
che l'Esercito potesse essere 


strumento per un nuovo avvento 
della destra. Molti Ufficiali era- 
no di fede monarchica; tuttavi: 
dai giorni del referendum istitu- 
zionale sino alla partenza del re 
Umberto per l'esilio, non ci fu 


re e politico, l'adesione al 
Patto Atlantico... 


Ci fu una coincidenza di fatto 
tra l'azione pacifista e quella del 
PCI. Spesso le due convinzioni 


alcun episodio di scontro di cui 
furono protagonisti appartenenti 
alle Forze Armate. 


Senatore Valiani, come lei 
ha testimoniato, non ci furo- 
no in Italia scontri armati e 
di piazza. Ma il dopoguerra 
vide comunque profondissime 
divisioni proprio in ragione di 
una scelta fondamentale del 
nostro Paese in campo milita- 


coesistevano nelle medesime per- 
sone. Un comunista e pacifista in 
buona fede era contrario al Patto 
Atlantico non solo în quanto al- 
leanza militare, ma anche allean- 
za opposta a quella dell'Unione 
Sovietica; dell’Urss si sbandierava 
infatti la funzione liberatrice, 
mentre in realtà essa opprimeva i 
popoli che il suo esercito aveva 
occupato. Molti credettero a quel- 
la equazione, e non solo in Italia. 


G Cbanti 
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Quanto c'era di pacifismo 
«reale» e quanto di ideologia? 


Difficile dirlo. In Inghilterra, 
dove il partito comunista non 
aveva alcuna influenza, il pacifi- 
smo era molto forte, tanto da 
portare Churchill alla sconfitta 
elettorale nell'estate del 1945. Ma 
furono gli-stessi capi laburisti vit- 
toriosi, a partire dal sindacalista 
Bevin (poi divenuto Ministro de- 
gli Esteri) a porre agli americani 
la questione di un'alleanza milita- 
re che inducesse Stalin alla ra- 
‘gionevolezza, 

In Francia i socialisti si schie- 
rarono a sostegno della NATO 
In Italia l'opposizione fu forte 
più che altrove perché contava 
non solo sul PCI, ma anche sul- 
la maggioranza dei socialisti 
(anche dopo la scissione di Sa- 
ragat) e su settori del mondo 
cattolico, ispirati questi ultimi 
da un pacifismo di origine di- 
versa. Ricordo però che le bat- 
taglie si limitarono al solo livel- 
lo parlamentare e dei comizi di 
piazza. 


Ma la contestazione antia- 
mericana e anti-NATO è pro- 
seguita sino a tempi relativa- 
mente recenti. Perché? 


La maggiore ondata antiame- 
ricana ebbe inizio non a causa 
dell'adesione al Patto Atlantico, 
ma per l'intervento degli Stati 
Uniti nella guerra del Vietnam. 
Il fenomeno coinvolse in realtà 
l'intera Europa, non solo l’Italia 

I nostri rapporti con gli Stati 
Uniti divennero contrastati pro- 
prio nel momento in cui sareb- 
be stata necessaria la maggiore 
unità possibile: si avvicinava in- 
fatti la fase più critica della 
prova di forza tra l'Occidente e 
l'Unione Sovietic: 


Nei primi anni della Repub- 
blica si sviluppò un dibattito 
tra sostenitori dell'Esercito di 
professionisti e di quello di le- 
va. Togliatti si schierò con que- 
timi, paventando possibili 


tentazioni autoritarie in uno 
strumento militare di mestiere. 
un motivo che perfino oggi 
riecheggia in qualche discorso. 
Ci furono mai tentazioni golpi- 
ste fra i militari? E poi: davve- 
ro un Esercito di soli profes- 
sionisti può presentare un pe- 
ricolo per la democrazia? 


Le tentazioni autoritarie in 
Italia hanno avuto assai poco a 


na » 
che fare con l'Esercito di mestie- 


re e con l'Esercito in generale. 
Per quel poco che se ne sa, 
quelle tentazioni furono ingigan- 
tite dai responsabili dei servizi 
segreti, che erano spesso dei mi- 
litari, ma che in realtà non rap- 
presentavano le Forze Armate. 


L'Esercito non ha avuto corre- 
sponsabilità in quei disegni, pe- 
raltro velleitari, tant'è vero che 
non si ricorda alcun principio 
di attuazione. 

Se invece ci riferiamo ai pre- 
tesi tentativi degli anni Settan- 
ta del principe Borghese e 
all'utilizzo della Guardia fore- 
stale, aggiungo che un colpo di 
stato «serio», perché potesse 
riuscire, avrebbe dovuto avere 


capi come il Generale Franci- 
sco Franco in Spagna, e a di- 
sposizione interi eserciti come 
quello del Marocco, che egli 
appunto comandava. 

In ogni caso, ripeto, non vedo 
il nesso con l'Esercito di me- 
stiere. 


Il dibattito sull’Esercito di me- 
stiere è legato allo sviluppo tec- 
nologico delle armi. Si può so- 
stenere che l'utilizzo degli arma- 
menti moderni non possa essere 
affidato a militari di leva, che 
quindi non servirebbero più. 


È una tesi discutibile. Spero 
che non ci siano più guerre a cui 
si sia chiamati a partecipare, ma 
mi chiedo: nel caso di un conflit- 
to che comportasse l'occupazione 
di territorio nemico, per presi- 


diarlo potremmo utilizzare una 
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sionisti specializzati o non servi- 
rebbero piuttosto militari di leva? 
I tedeschi sfondarono i fronti ne- 
mici con truppe specializzate, co- 
lonne corazzate e motorizzate, 
ma tennero i Paesi occupati con 


reparti di coscritti. 


Certo, la leva è stata anche 
questo. Molti napoletani, emiliani 
o veneti sono diventati italiani 
grazie al servizio militare, dal 
momento che prima non sapeva- 
no neppure cosa fosse l’Italia: 
scontiamo un'unificazione avve- 
nuta di recente. Sotto le armi 


molti hanno imparato a leggere e 
scrivere. Insomma, direi che 
l'Esercito è stato e può ancora 
essere uno strumento importante 
di educazione. 

Ma la funzione più rile- 
vante della leva è quella 
che ho indicato prima: la 
tecnologia e i soli profes- 
sionisti non possono basta- 
re. Le grandi guerre euro- 
pee, ma anche la più recen- 

te esperienza del Vietnam, 
dimostrano l'importanza del- 
la leva, se si vogliono vincere le 
guerre. A mio avviso, serve un 
equilibrio fra i due elementi, spe- 
cialisti e coscritti. 


È augurabile che siano le forze 
di polizia ad occuparsi di questi 
problemi, almeno finché ciò è 
possibile. I Carabinieri sono una 
forza militare con funzioni di po- 
lizia; questo esempio dimostra 
che le forze militari non possono 
essere del tutto estrance alla lotta 
contro la criminalità organizzata, 
la mafia e il terrorismo. 

In alcuni casi, in definitiva, è 
inevitabile che l'Esercito, in 
condizioni di emergenza, venga 
impiegato sul territorio contro 
la criminalità. Non dobbiamo 
dimenticare, però, che a deter- 
minare alcune situazioni di 
emergenza sono stati negli anni 
scorsi interventi legislativi che 
hanno impedito azioni giudizi: 
rie energiche e risolutive, mi ri 
ferisco soprattutto agli interven- 
ti sulla procedura penale. Una 
tendenza deplorevole, che po- 
trebbe rendere di nuovo possibi- 
li azioni pericolose da parte del- 
la criminalità organizzata e, 
qualora risorgesse in altre for- 
me, anche del terrorismo. 


Norberto Bobbio, ci sono stati 
molti appelli autorevoli, fra i 
quali quello di Papa Giovanni 
Paolo II, a favore della «inge- 
renza umanitaria». Cosa ne 
pensa? Esistono guerre «giu- 
ste» da combattere? 


Sono discussioni un po' inutili 
a mio avviso. Era giusta, mi 
chiedo ad esempio, la guerr: 
del 1914? No, perché non c'era 
nessun motivo reale affinché le 
Nazioni europee, che avevano 
un uguale grado di civiltà, un 
uguale regime politico, e che 
non avevano gravi motivi di ri- 
valità economica, si combattes- 
sero per anni con milioni di 
morti. C'erano sì problemi com- 
merciali e coloniali tra Germa- 
nia e Inghilterra, e la contesa 
tra francesi e tedeschi sull'Alsa- 
zia-Lorena: ma erano motivi 
sufficienti per iniziare un con- 
flitto? 

L'Italia scese in guerra dopo 
dieci mesi di neutralità con un 
obiettivo sacrosanto, liberare i 
suoi territori rimasti sotto l’Au- 
stria. Io sono di Fiume, dunque 
sento questo motivo. Tolta l'Ita- 
lia, però, gli altri Paesi furono 
coinvolti nel conflitto senza ra- 
gioni sufficienti. 

Voglio dire, insomma, che 
quasi sempre manca il tempo 
per dibattere sulla giustezza di 
una guerra e per decidere il 
proprio atteggiamento. 


Il suo ragionamento vale 
anche per i casi più recenti? 


Il Kuwait fu invaso dagli ira- 
cheni. Se gli Stati Uniti non fos- 
sero intervenuti tempestivamen- 
te, Saddam Hussein avrebbe po- 
tuto proseguire la sua marcia 
sull’Arabia Saudita. Bisognava 
impedire che lo facesse, e dun- 
que gli Stati Uniti iniziarono a 
mandare truppe nel Golfo. Il re- 
sto è stato un automatismo. Il 
dibattito sulla guerra giusta è 
venuto dopo, non prima. 

La discussione sul diritto di 
guerra giusta si fece, perché ce 


n'era il tempo, tra il 1933 e il 
1939. Hitler reclamava l’Austria 
alla Germania, e dunque si di- 

uteva: è giusto difendere l’Au- 
stria? Così per la rivendicazione 
dei Sudeti cecoslovacchi e dei 
territori polacchi abitati dai te- 
deschi. In realtà, anche lì il 
battito non servì, perché gli Sta- 
ti europei furono indotti alle lo- 
ro decisioni dallo svolgersi con- 
creto degli eventi. 

Quando i fatti precipitano, i 
ragionamenti vanno in soffitta. 
Ecco perché non riesco a scal- 
darmi per questi dibattiti. Se- 
condo me, è molto più utile po- 
ter sempre disporre di Forze Ar- 
mate attrezzate per la difesa del 
Paese, ed essere inseriti in una 
attenta politica di alleanze, alle 
quali bisogna restare fedeli an- 
che nei tempi difficili. 


Come si giustifica il ruolo 
degli eserciti nelle democ 
moderne? 


Credo di aver già risposto. 


forremmo tutti che non ci fosse 
più bisogno di eserciti, ma 
l’esperienza ci dimostra il con- 
‘io. È lo stesso caso delle 
carceri: vorremmo poterle aboli- 
re, ma come faremmo senza? 


Cosa può dare la società 
italiana in cambio dell'opera, 
spesso insostituibile, prestata 
dai cittadini in divisa? 


I soldi sono sempre scarsi, co- 
me ognuno può constatare. Cer- 
to c'è anche bisogno di accre- 
scere il prestigio dei militari. 
Esso in parte si afferma sponta- 
neamente. Gli Ufficiali godevano 
di grande prestigio dopo la pri- 
ma guerra mondiale, un po' me- 
no dopo la seconda, anche in 
Paesi vincitori come Stati Uniti 
e Inghilterra. 

Forse il provvedimento più im- 
portante e relativamente meno 
costoso sarebbe quello di dare 
più mezzi alle scuole militari, per 
far sì che esse forniscano una 
preparazione professionale sem- 


pre più completa e approfon- 
dita. I buoni Quadri decido- 
no di tutto — diceva Napo- 
leone -, e i Quadri si for- 
mano nelle scuole. 

Il prestigio nasce dalla 
coesistenza e combinazione 
di diversi elementi. Voglio 
chiudere con un piccolo aned- 
doto. In un convegno di studi 
storici sulla prima guerra mon- 


diale che si teneva ad Inn- 


Una collega rappresentante del 
governo austriaco intervenne 
dicendo: anche da noi gli 
stipendi sono bassi, ma 

À. ‘abbiamo l'orgoglio di 
essere funzionari dello 


anche dalle Forze Ar- 
mate. 


Leo Valinni 


ALLEANZA 
ATLANTICA 


Gestione delle crisi 
e dei conflitti 


di Carlo Jean * 


Paesi dell’Occidente non sono 
disponibili ad intervenire nelle aree 
calde del Pianeta, assumendosene 
i gravosi oneri implicanti anche il 
rischio della vita dei loro soldati, solo 
per difendere i valori del solidarismo, 
del diritto e della stabilità. 
Se non si stabiliranno precisi 
obiettivi politici, tanto vale che 
la comunità internazionale rinunci 
agli interventi militari e si limiti 
ai semplici aiuti umanitari. 
È questa una grande questione che 
tocca anche il futuro dell’Alleanza 
Atlantica, oggi impegnata in uno 
sforzo di rinnovamento strutturale 
per meglio attrezzarsi nella gestione 
delle crisi e dei conflitti regionali. 
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el mondo post bipolare, 

rischi o minacce della si- 

curezza hanno assunto un 
carattere ed natura diversi 
non solo da quelli della guerra 
fredda, ma anche da quelli dei se- 
coli precedenti. Rimangono be- 
ninteso minacce di tipo tradizio- 


nale, come quella conseguente al- 


una 


la proliferazione nucleare, al ri- 
pristino di una potenza imperia- 
le russa o ad aggress 
quella dell'Irak contro il Kuwait 

L'Alleanza atlantica è ben at- 
tre 


ioni come 


ata ad intervenire per g 


rantire la difesa dei propri inte- 
ressi vitali contro minacce di na 
tura essenzialmente militare 
Contro di esse possono essere £ 
tivati i meccanismi previsti dal 
Trattato di Washington o quelli 
degli articoli 51 e 43 della Carta 
delle Nazioni Unite. Ho posto 
l'articolo 51 prima del 43, poiché 
ritengo indispensabile che l'Al- 
leanza non rinunci ad agire d’ini- 
ziativa e non subordini le sue ini- 
ziative ad autorizzazioni o man- 
dati dell'ONU o, eventualmente, 
della Organizzazione per la Si- 


curezza e la Cooperazione in Eu- 
ropa (OSCE), per intervenire in 
casi diversi da quelli previsti 
dall'articolo della Carta Atlanti- 
ca. In caso di guerra di tipo tra- 
dizionale, l'aggressore è inequi- 
vocabile. Gli interessi minaccia- 
ti sono facilmente identificabili 
e lo sono anche gli obiettivi po- 
litici e i conseguenti obiettivi mi- 
litari da perseguire. Le 
strutture della NATO — politiche 
da un lato e militari dall'altro — 
possono agire secondo le proce- 
dure e i meccanismi normali, 


stesse 
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ni 


Paracadutista italiano tra le ro- 
vine del Palazzo del Parlamento 
a Mogadiscio. 


sperimentati nella lunga coope- 
razione interalleata. 

Inoltre, è praticamente da dar- 
si per scontata la leadership degli 
Stati Uniti o se vogliamo la «part- 
nership nella leadership» fra di es- 
si e l'Europa. 

Esiste poi una soluzione mili- 
tare. La sua sola esistenza ha ef 
fetti dissuasivi. La potenza tec- 
nologica degli strumenti 
militari occidentali 
può operare in tut- 
te le sue potenzia- 
lità, costituendo un efficace e af- 
fidabile strumento della politica. 
Essa consente un contenimento, 
delle perdite e dei tempi dell'in- 
tervento, elementi essenziali per 
mantenere il consenso poli 
fattore critico per ogni interven- 
to esterno. 

La dissuasione funziona per- 
ché esiste un interlocutore, che 
può anche seguire regole di ra- 
zionalità diverse dalle nostre, co- 
me è capitato con Saddam Hus 
sein, ma che comunque possiede 
regole di razionalità. I conflitti 
possibili fra gli Stati sono di 
massima conflitti d'interesse. 
Quindi sono mediabi Infatti 
l'aggressore effettuerà sempre, 
nelle sue decisioni, calcoli costo/ 
o/rischio, che potranno 
essere asimmetrici rispetto ai no- 
stri, ma che comunque potranno 
essere presi in conto nelle valu- 
tazioni e decisioni politico-stra- 
te quindi un concet- 
to di vittoria o se vogliamo di 
successo: i meccanismi di gestio- 
ne delle crisi e dell'utilizzazione 
della forza militare sono quelli 
tradizionali di prevenire un'ag- 
gressione e, se essa avviene, fer- 
marla e sconfiggerla 

1 responsabili politici infine, 
nella gestione delle crisi e dei 
conflitti potranno più facilmente 
attivare il consenso dell'opinione 
pubblica e mantenerlo per tutta 


la durata delle operazioni. L'im- 
piego della forza è «pulito», con 
minimo coinvolgimento delle po- 
polazioni civili. Può es uti 
lizzata dai governi la particolare 
telegenicità di taluni sistemi d'ar- 
ma. Basti pensare, a tal riguar- 
do, agli effetti po- 
sitivi che hanno 
avuto nella guer- 
ra del Golfo sulle 
opinioni pubbli- CO 
che occidentali i imme 
duelli fra gli sce- Fi 
riffi buoni (i Pa- 
triot) e i banditi 
cattivi (gli Scud). 

I conflitti han- 
no tendenzialmente una durata 
corta. Ma la conflittualità che 
sta interessando l'Occidente e 
che costituisce una sfida alle ca- 
pacità di decisione e di gestione 
politico-strategica dell'Alleanza, 
è soprattutto di altro tipo. Sono 
i conflitti etnici e le guerre civi- 
li. Essi non costituiscono mi- 
nacce immediate e dirette, ma 
differite e indirette, alla sicurez- 
za e agli interessi dell'Occidente. 
L'Europa occidentale è circon- 


data da un arco di crisi e di con- 
flitti effettivi o potenziali, ad Est 
e a Sud, dagli Stati Baltici, ai 
Balcani, al Maghreb. Essi sono 
molto più complessi dei conflitti 
tradizionali sia per la loro natu- 
ra che per i loro effetti. Non 
riguardano ge- 
neralmente inte- 
ressi materiali, 
ma problemi di 
identità e di po- 
irette, ma tere interno. Gli 
aspetti militari 
sono struttural- 
mente intercon- 
nessi con quelli 
politici nel senso 
ampio del termine. Fattori cul- 
turali, religiosi, sociologici, eco- 
nomici, di politica interna, han- 
no un'importanza generalmente 
superiore a quelli propriamente 
militari. Gli aspetti interni dei 
conflitti sono poi sirettamente 
influenzati e talvolta anche con- 
dizionati da fattori esterni. L'esi- 
stenza di Stati vicini in cui do- 
mina una nazionalità o un’etnia, 
che è minoranza negli Stati in 
cui si svolge il conflitto, può es- 


Esercitazione «Dynamic Impact 
94»: azione di fuoco della fan- 
teria spagnola. 


sere fattore scatenante del con- 
flitto stesso e condizionarne co- 
munque lo sviluppo. Esistono 
poi forze transnazionali, come 
l’integralismo religioso, che in- 
fluenzano direttamente la mobi- 
litazione delle popolazioni e le 
stesse operazioni. I conflitti di- 
vengono quindi difficilmente cir- 
coscrivibili. Gli aggressori sono 
difficilmente individuabi Non 
esistono poteri statuali che ab- 
biano un effettivo controllo dei 
combattenti e con cui si possa 
trattare con la persuasione o con 
la forza. Al limite, come è capi- 
tato in Somalia, non esistono 
neppure più strutture governati- 
ve, neppure allo stato embrio- 
nale, ma solo clan rivali in lot- 
ta fra di loro. 

È difficile per le istituzioni in- 
ternazionali concordare gli obiet 
tivi politici da perseguire, cioè gli 
assetti della pace che seguirà la 
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Sottufficiale paracadutista del 
contingente «Ibis» in perlustra- 
zione nella zona della moschea 
di Mogadiscio. 


fine del conflitto, e gli obiettivi 
militari connessi. 

Non esistono quindi né solu- 
zione militare né criteri di vitto- 
ria, a meno beninteso che le stes- 
se istituzioni non intendano as- 
sumere in proprio il governo del 
paese in cui intervengono. In al- 
tre parole si tratterebbe di ripri- 
stinare mandati o amministra- 
zioni fiduciarie internazionali, 
assumendone i relativi oneri non 
solo finanziari, ma anche in ter- 
mini di perdite e di indetermi- 
natezza della durata degli inter- 
venti. 

Quando si decide di interveni- 
re in conflitti del tipo Somalia 0 
Bosnia, si pongono difficili pro- 
blemi. Due sono a parer mio le 
difficoltà maggiori, a parte tutte 
le considerazioni giuridiche che 
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possono essere fatte sulla legitti- 
mità d'intervenire negli affari in- 
terni degli Stati, circa il discusso 
principio del diritto-dovere di in- 
gerenza umanitaria. Per molti 
versi, esso può sembrare simile al 
«fardello dell'uomo bianco», so- 
stenuto da Ki- 
pling nel secolo 
scorso per dare 
una giustificazio- 
ne ideologica alla 
colonizzazione, 
ovvero, al dovere 
di conversione 
degli Indios soste- 
nuto da monsi 
gnor De Las Ca- 
sas. sec 
Sotto il profilo 

politico però, esiste oggi una 
grande differenza rispetto al pas- 
sato. Le colonie non si cercano 
più. Si rifiutano. L'Occidente non 
ha alcun interesse a ricolonizza- 
re. Non solo perché costerebbe, 
ma perché i moderni mezzi della 
geoeconomia gli consentono di 
trarre dai paesi del Terzo Mondo 


con qu 


dell'autodete: 


comporta il 


dei popoli, che al lim 


tutti i vantaggi delle colonie, sen- 
za dover sostenere gli oneri 
dell'occupazione e dell'ammini- 
strazione, in altre parole del man- 
tenimento delle popolazioni 
Esistono sicuramente valori e 
principi che vengono perseguiti 
dall'Occidente nei 
suoi interventi. 
Ma ben difficil- 


8 mente gli Stati so- 
ali è no disponibili a 
in conflitto rischiare la vita 
nello dei loro soldati o 


ad assumere gr: 
vosi costi per di 
fendere semplice- 
mente dei valori, 
solida- 

ristici oppure re- 
lativi al mantenimento dell'ordi- 
ne, del diritto e della stabilità in- 
ternazionali, cioè in definitiva di 
uno status guo, a meno che esso 
non sia coerente con gli interessi 
dell'Occidente. Al più, gli Stati so- 
no disponibili ad effettuare inte 
venti umanitari che non compor- 
tino perdite. Essi però spesso co- 


mi 


diritto di 
one». 


siano ess 


Paracadutisti belgi e tedeschi 
impegnati in una esercitazione 
congiunta. 


stituiscono semplici alibi dei go- 
verni nei riguardi delle opinioni 
pubbliche emozionate dai media, 
che chiedono di fare qualcosa per 
far cessare massacri e sofferenze, 
ma che (come un po' cinicamen- 
te sostengono alcuni) non si ac- 
contentano di spegnere la televi- 
sione. Altre volte poi tali inter- 
venti sono utili paraventi per ma- 
scherare la creazione di zone d'in- 
fluenza e di penetrazione econo- 
mica e politica. Prendere realis 
camente conto di queste realtà 
non è immorale, 
come pretende- 
rebbero taluni. 
Non è il realismo 
ad essere immora- 
le. Spesso lo è in- 
vece l’idealismo 
che comporta so- 
lo una fuga dalla 


realtà. 
Forse l’approc- 
cio più ragionevole è quello di li- 


mitare gli interventi al semplice 
obiettivo di evitare che lo spin- 
aver di conflitti etnici o di guer- 
re civili possa incidere sulla si- 
curezza, con la loro progressiva 
espansione, internazionalizzazio- 


«La sicurezza e la stabi- 
lità sono dei beni pubbli- 
ci. Come tali sono indivi- 
sibili. Ne fruiscono anche 
gli Stati che non interven- 

gono per crearle», 


ne e coinvolgi- 
mento di altri 
Stati e provocare 
ondate di rifugia- 
ti in Occidente. 
Bisognerà essere 
invece estrema- 
mente cauti ad 
intervenire quan- 
do l'instabilità po- 
litica incida sugli 
interessi propri della globalizza- 
zione sempre più accentuata del- 
l'economia. Un aspetto caratteri- 
stico dell'era post bipolare è la 
coesistenza di due tendenze op- 
poste: da un lato l’interdipen- 
denza e la globalizzazione del- 


l'economia e dell'informazione; 
dall'altro lato, la balcanizzazione 
politica, spesso stimolata dall'e: 
stenza di forze transnazionali che 
intendono superare la resistenza 
frapposta dagli Stati. Il principio 
dell'inviolabilità delle frontiere 
statuali, base di ogni status quo 
o se vogliamo ordine internazio 
nale, è sempre più in conflitto 
con quello dell’autodetermina- 
zione dei popoli, che al limite 
comporta il diritto di secessione. 


LE ISTITUZIONI COLLETTIVE 
E GLI INTERVENTI ESTERNI 


Qualsia: ione di difesa e 
sicurezza collettiva trova estrema 
difficoltà ad esprimere una vo- 
lontà unitaria e quindi ad utiliz- 
zare convenientemente le sue po- 
tenzialità politiche, economiche e 
militari. 

Inoltre, generalmente, non pos- 
siede competenze e possibilità 
d'azione multidimensionali. Non 
è cioè in grado di coordinare l’im- 
piego di tutti i mezzi necessari. 
Deve quindi collaborare con altre 
istituzioni, che hanno ruoli so- 


Carro M 60 A2 del contingente 
«Ibis» in Somalia. 
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vrapposti. Si determinano poten- 
zialmente dei conflitti interistitu- 
zionali, anche per le vocazioni e 
le culture diverse che caratteri: 
‘ano ciascuna istituzione, Lo 
visto in Bosnia, nel difficile coor- 
dinamento fra l'ONU e la NATO. 
Anziché parlare di un raffor: 
mento reciproco fra le istituzioni, 
si determina il loro reciproco 
blocco e neutralizzazione. Il si- 


stema multi-isti- 
tuzionale di sicu- 
rezza esistente co- 
stituisce un eccel- 
lente alibi per non 
intervenire. 

La mancanza di 
volontà delle varie 
istituzioni è, be- 
ninteso, solo un 
paravento. Diffe- 
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renti sono le per- 
cezioni, gli inte- 
ressi e le politiche 
dei singoli Stati, 
ad .) che rendono im- 
possibile l'azione 
collettiva. L'una- 
nimismo è spesso 
solo di facciata. 
. La sicurezza e la 
stabilità, sono dei 
beni pubblici. Come tali sono 
divisibili. Ne fruiscono anche gl 
Stati che non intervengono per 
crearle. Spesso il ruolo delle isti- 
tuzioni si deve limitare ad evita- 
re che le differenze fra gli Stati 
membri si trasformino in diver- 
genze e che si determinino bloc- 
chi contrapposti, con polarizza- 
zione dei singoli Stati a favore 
dell'una o dell'altra fazione in lot- 
ta. 


Check Point realizzato dai mili- 
tari del contingente «Ibis» lun: 


go la via Imperiale in Somalia. 


Per quanto riguarda la NATO, 
l'efficacia degli interventi in con- 
flitti etnici e in guerre civili 
richiede una notevole flessibilit: 
Essa si ripercuote inevitabil- 
mente sulla coesione e sull’uni- 
tarietà dell'Alleanza. La sfida 
maggiore che al riguardo si po- 
ne all'Alleanza è quella di conci- 
liare la flessibilità — in altre pa- 
role la possibilità di coalizione 
ad hoc o di coalizione «di volon- 
tà», fra gli Stati 
che vogliono e 
hanno la possibi- 
lità non solo ma- 
teriale ma anche 
politica interna di 


intervenire — con 
l'unitarietà, che 
rimane la base 


della coesione della NATO e del- 
la sua capacità di assolvere i 
compiti fondamentali che le so- 
no attribuiti e che rimangono 
quelli della difesa dei territori 
degli Stati membri entro l'area 
geografica prevista dal Trattato 
di Washington modificato. 


A sinistra. 


zione del 
contingente 
«Albatros» in 
Mozambico. 


A destra. 
Paracaduti- 
sta dell'I1* 
Brigata ae- 
romobile 
olandese. 


A parer mio non si tratta tanto 
di modificare le strutture del- 
l'Alleanza o l'organizzazione nor- 

male di comando 
e controllo, messa 
enti. in opera per i 
___ compiti legati al- 
l'articolo 5. Si trat- 
CI ta invece di indivi- 


ed etnici». —duare gli adegua- 


menti pragmatici 

che consentano 
agli Stati che intervengono di frui- 
re del supporto finanziario e lo- 
gistico degli altri Stati membri del- 
l'Alleanza che non intendono in- 
vece intervenire Un passo decisi- 
vo a tal riguardo mi sembra sia 
stato compiuto con il concetto di 
Combined Joint Task Force (CITF). 


IL MIGLIORAMENTO DELLE 
CAPACITÀ DI GESTIONE 
POLITICO-STRATEGICA 
DELLA NATO PER CRISI 
ESTERNE 


Taluni aspetti mi sembrano 
fondamentali, per porre l’Allean- 
za în migliori condizioni di effet- 
tuare interventi come quello in 
Bosnia: 

* a livello politico generale, con 
specifico riferimento ai rap- 
porti con l'ONU ed eventu; 
mente con la OSCE, occor 
che la NATO riceva un manda- 
to possibilmente simile a quel- 
lo dato agli Stati Uniti per la 
guerra del Golfo e che lo ac- 
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«Gli interventi esterni 
perseguono interessi di 
solito limitati e spesso 
non omogenei fra i vari 
Stati che forniscono le 
forze di combattimento. 
Sono condizionati dal 
consenso delle opinioni 
pubbliche». 


cettî solo se esso venga consi- 
derato realistico e realizzabile 
dal Consiglio Atlantico (NAC) 
con la consulenza tecnica del 
Comitato Militare (MC). Le mo- 
difiche al mandato iniziale van- 
no sempre concordate e accet- 
tate dalla NATO. La gestione 
politico-strategica va concorda- 
ta fra il NAC e l'ONU, ma que- 
st’ultima deve astenersi dall'in- 
tervenîre nella gestione opera- 
tiva e tattica di dettaglio. Deve 
essere bandito ogni concetto di 
adoppia chiave», che tanto ha 
danneggiato in Bosnia la cre- 
dibilità dell'Alleanza; 

* negli interventi, accettati dal 
NAC, gli Stati che intervengo- 
no con forze di combattimento 
devono poter usufruire non so- 
lo del supporto infrastrutturale 
e logistico degli Stati che non 
intervengono direttamente, ma 
anche di quello di fondi comu- 
ni NATO, incrementati even- 
tualmente con contribuzioni 
volontarie di Stati membri, 
come è praticato nell'ONU; 

* la gestione degli interventi a li- 
vello politico-strategico va rea- 
lizzata con una maggiore com- 
penetrazione fra il NAC e il 
MC, costituendo un organismo 
del tipo NATO Security Coun- 
cil, vera e propria cellula poli- 
tico-strategica di tione delle 
crisi e degli interventi esterni, 
capace di coordinare i vari set- 
tori, oltre quello militare, coin- 
volti nelle operazioni di sup- 
porto alla pace; 

* la struttura di comando mili- 
tare della NATO va sempre 
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coinvolta nelle sue strutture 
normali. Tuttavia, in casi par- 
ticolari, il comando della 
CITE, cioè il Comandante in 
campo, dovrebbe poter far ca- 
po all'organismo di gestione 
costituito a livello NAC/MC. In 
tal caso non solo il Quartier 
generale supremo delle Forze 
alleate in Europa (SHAPE), 
ma anche i MSC assolvereb- 
bero compiti solo di supporto, 
di alimentazione e di riserva 
strategica per far fronte ad 
emergenze che richiedano 
un'azione più massiccia in ca- 


so di mutamento del mandato 
o di aggravamento improvv 
della situazione sul campo. La 
decisione del tipo di sistema 
di comando e controllo da 
adottare dovrebbe essere pre- 
sa di volta in volta ai massimi 
livelli dell'Alleanza. Le varie 
soluzioni andrebbero adegi 
tamente sperimentate con 
esercitazioni; 

va stabili 


so 


‘a una dottrina comu- 
ne NATO che serva da matrice 
se non per l'uniformità, alme- 
no per la compatibilità delle va- 
rie dottrine nazionali di inter- 


A sinistra. 

Alpino del contingen- 
te «Albatros» di guar- 
dia ad una postazio- 
ne fortificata. 


A destra. 

Operazione «Ibis»: 
ispezione al carico di 
un autocarro somalo 
sulla via di Badal. 


vento. Essa servirebbe di guida 

per le esercitazioni. Questo 

punto merita di essere svilup- 
pato più in dettaglio. 

La dottrina NATO sulle Peace 
support operations dovrebbe ri- 
guardare tutte le eventualità d'in- 
tervento, dall'impiego di forze 
per gli aiuti umanitari alle ope- 
razioni di peace making (nel sen- 
so che al termine viene dato nel 
documento «An Agenda for Pea- 
ce», ma che, nel documento del 
Consiglio di Cooperazione Nord 
Atlantica (NAAC) di Atene, sono 


denominate di peace enforcing), 
lasciando da parte quelle di guer- 
ra vera e propria contro uno Sta- 
to aggressore. Esse sono trattate 
nella normale dottrina operativa 
NATO. 

Nei conflitti etnici e in quelli 
civili, gli interventi possono ave- 
re un duplice scopo. Il primo è 
quello di alleviare le sofferenze 
delle popolazioni. In tal caso le 
forze NATO assolveranno compi- 
ti non tradizionalmente propri 
dei soldati, ma che solo i soldati 
sanno fare, dato il loro equipag- 
giamento, addestramento ed or- 


«Primo, deve esistere una 
soluzione politica chiara. 
Secondo, occorrono 
obiettivi militari realistici 
e raggiungibili, che 

creare le 
condizioni necessarie per 
la soluzione, sempre 
politica, del conflitto». 


ganizzazione. In tal caso il con- 
flitto viene inevitabilmente pro- 
lungato. Il secondo caso è quello 
di un intervento per far cessare il 
conflitto. In tal caso le forze d'in- 
tervento aggiungono alla violen- 
za esistente fra le fazioni in lotta 
quella propria. 

Aumentando il livello di vio- 
lenza accorciano però il conflit- 
to, purché si verifichino due con- 
dizioni. Primo, deve esistere una 


realistici e raggiungibili, che pos- 


sano creare le condizioni ne 
sarie per la soluzione, sempre po- 
litica, del conflitto. 

Occorre distinguere fra le ope- 
ioni basate sul consenso al- 
meno generico delle parti, che so- 
no caratterizzate dall'imparzia- 
lità, e quelle che non presuppon- 
gono tale consenso, ma che ri- 
chiedono l'imposizione unilatera- 
le con la forza della volontà in- 
ternazionale. Nel primo caso i 
soldati hanno un ruolo di arbitri 
super partes, nel secondo quello 
di giocatori. Si può essere o ar- 
bitro o giocatore, ma non en- 
trambe le cose contemporanea- 
mente. 

L'accordo e la mediazione fra le 
parti richiede l'imparzialità, ma 
non la neutralità. Imparziale de- 
ve essere il mandato e il com- 
portamento strategico-operativo. 
A livello tattico non va escluso 
l'impiego della forza. 

Collocare il peace keeping uni- 
camente nel cap. 6 della Carta 
dell'ONU e pensare che il cap. 7 
si applichi solo al peace enfor- 
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«L'ONU deve astenersi 
dall’intervenire nella 
gestione operativa e tatti- 
ca di dettaglio. Deve esse- 
re bandito ogni concetto 
di ‘doppia chiave’, che 
tanto ha danneggiato in 
Bosnia la credibilità 
dell'Alleanza», 


cing, mi sembra indebito. Anche 
il peace keeping può comportare 
l’uso della forza, oltre, va da sé, 
le funzioni di semplice autodife- 
sa. Tale uso deve essere però 
molto limitato e collegato stret- 
tamente con l'assolvimento di un 
mandato imparziale. È la gestio- 
ne tattico-operativa che deve ga- 
rantire tale compatibilità fra 
consenso e impiego della forza. 
Da evitare è il cosiddetto mission 
creep, che è all'origine degli in- 
successi degli interventi a Beirut, 
in Mozambico e in Bosnia. Per 
contribui 
rente tentazione dei responsabi- 
li politici di praticarlo spesso, so- 
lo in reazione a ri- 

chieste dell'opinio- 

ne pubblica, è in- 

dispensabile la 
redazione di 
una dottri- 


» la ricor- 


a contenei 


na politica strategica operativa 
comune. Essa dovrebbe per pr 
ma cosa uniformare la termino- 
logia ancora differenziata e con- 
fusa circa le Peace support ope- 
ration e valorizzare le esperien- 


ze tratte dai numerosi interven- 
ti effettuati negli ultimi qua- 
rant'anni, soprattutto da quelli 
più recenti, dal 1989 in poi. 

Un approfondimento sembra 
meritare anche la cosiddetta «di- 
plomazia preventiva» e il ruolo 
che in essa riveste la forza milita- 
re. Esso è analogo a quello che es- 

sa gioca nella gestione delle cri- 
. Dovrebbe quindi seguire 
i medesimi princi- 

pi nonostante 

che nelle guerre 

civili e nei con- 
Îlitti etnici non vi 
sia nella generalità dei 
casi un interlocutore razio- 
nale, che abbia un ragionevole 
controllo delle forze combattenti. 
Queste ultime sono spesso divise 
in bande irregolari che obbedi 
scono solo ai propri «signori del- 
la guerra» 

Mi sembra che al riguardo esi- 
sta almeno nell'opinione pubbli- 

ca una notevole confusione 

L'uso della forza viene 


considerato come 
mezzo di «ultimo 
ricorso». Inve- 


= ce 


Sopra. 

Elicotteri da trasporto CH 47 
«Chinook» dell'Aviazione del- 
l'Esercito. 

A destra. 

Fanteria meccanizzata danese 
durante una esercitazione NATO. 
A sinistra. 

Alpino del contingente «Alba- 
tros» in Mozambico. 


mezzo estremo, capace di fare 
delle cose ma non altro, ma si 
curamente non è un mezzo di ul- 
timo ricorso, almeno nel senso 
temporale del termine. La diplo- 
mazia preventiva dovrebbe ba- 
sarsi, beninteso per quanto ri- 
guarda i suoi aspetti militari, su 
due principi fondamentali. Il 
primo è quello della cosiddetta 
force in being, da impiegare tem- 
pestivamente con compiti preci 
si ancorché limitati. Il secondo è 
quello dell’ escalation dominance. 
È rischioso e può divenire disa- 
stroso uno schieramento preven- 
tivo di forze, a scopo dissuasivo 
o coercitivo, se non è sostenuto 
dalla ferma volontà e dalla pos- 


sibilità materiale di procedere ad 
un'escalation, qualora il compito 
affidato o la sopravvivenza delle 
forze intervenute vengano messi 
a repentaglio. La 
diplomazia pre- 
ventiva è la for- 
ma di intervento 
più efficace per i 
conflitti civili ed 


«Le fazioni in lotta non 
conoscono limitazioni. 
Lottano per la 
sopravvivenza e per il 


litare non è una panacea. I co- 
siddetti «segnali diplomatici» 
hanno molto meno efficacia nei 
conflitti interni che in quelli in- 
terstatuali, pro- 
prio per l'assenza 
di un interlocu- 
tore razionale, 
per l'asimmetria 
esistente fra le 


etnici. Una volta potere, Possono quini fazioni in lotta e 
sue: siano scor, accettare perdite elevate i aa 
piati, essi metto- 4 intervenute e per 
ho in moto dei dil prolungamento del), Jimitazioni tec- 


meccanismi diffi- 
cilmente blocca- 
bili da interventi esterni, a me- 
no di ricorrere ad operazioni 
massicce, come quelle condotte 
nelle guerre di colonizzazione o 
di decolonizzazione. Se non esi- 
ste tale volontà di escalation e se 
non esistono obiettivi politici e 
militari ben precisi e raggiungi- 
bili, occorre rinunciare ad inter- 


venire o limitarsi a semplici aiu- 
ti umanitari. 


SOLUZIONI POLITICHE 

E SOLUZIONI MILITARI. 

I LIMITI TECNICI 
DELL’IMPIEGO DELLA FORZA 


Ho più volte accennato alla 
realizzabilità degli obiettivi mi- 
litari. L'impiego della forza mi- 


conflitto nel tempo». 


niche proprie de- 
gli strumenti mi- 
litari tradizionali. La mancanza 
di un interlocutore razionale 
rende estremamente difficile 
l'impiego limitato della forza e 
fa sì che le forze d'intervento 
debbano interfacciarsi con una 
pluralità di soggetti di natura di- 
versa, a seconda della struttura 
particolare delle società in cui si 


interviene. Non solo con i capi 
delle fazioni in lotta, ma anche 
con gli anziani dei villaggi, con 
i capi tribali, con quelli religio- 
si e così via. Gli aspetti soft del- 
la strategia — sociologici, antro- 
pologici, psicologici, ecc. — han- 
no preminenza su quelli hard o 
tecnologici. 

La difficoltà maggiore deriva 
dal fatto che l’organizzazione 
verticale e gerarchizzata delle 
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Soldati italiani effettuano una 
ricognizione alla periferia di 


Mogadiscio a bordo di blindo 
«6614», 


forze d'intervento deve confron- 
tarsi con strutture «a rete» od 
orizzontali, prive di un loro cen- 
tro decisionale e quindi di pun- 
ti di vulnerabilità. Infatti la «re- 
te», proprio per la sua struttura, 
non presenta nodi di comando e 
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controllo da cui dipenda l’effica- 
cia d'insieme e che quindi siano 
vulnerabili ad un attacco deciso. 
Il problema è tutt'altro che faci- 
le. Presenta molte analogie con 
quello che hanno dovuto affron- 
tare gli eserciti occidentali nelle 
operazioni anti-guerriglia. In al- 
tre parole, il «centro di gravità» 
(schwerpunkt) dell'azione milita- 
re, ai livelli sia strategico che 
operativo e tattico, è difficil- 
mente individuabile. In questo ti- 
po di operazioni si colloca, co- 


munque, sempre allo snodo tra 
la società e le fazioni in lotta. I 
criteri seguiti dal Regno Unito 
negli anni Cinquanta nella sua 
vittoriosa campagna antiguerri- 
glia in Malaysia potrebbero es- 
sere di qualche utilità. Un'azio- 
ne puramente militare contro 
una «rete» consegue general- 
mente i risultati che si sono ve- 
rificati a Mogadiscio. 

Il secondo elemento caratteri- 
stico deriva dall'asimmetria fra 
le forze esterne e le fazioni in 
lotta. Gli interventi esterni per- 
seguono interessi di solito limi- 
tati e spesso non omogenei fra i 
vari Stati che forniscono le for- 
ze di combattimento. Sono con- 
dizionati dal consenso delle opi- 
nioni pubbliche di tali Stati. 
Quest'ultimo limita il livello di 
perdite accettabile e la durata 
dell'intervento. Le opinioni pub- 
bliche occidentali sono portate a 
chiedere due cose contradditto- 
rie: la limitazione delle perdite 
non solo proprie, ma anche fra 
la popolazione civile (possibil- 
mente anche tra i combattenti 
avversari) e tempi di intervento 
ridotti. Questo impedisce l’uti- 
lizzazione ottimale della poten- 
za di fuoco delle forze occiden- 
tali, rendendo così ancora più 
difficile il contenimento della 
durata dell'intervento. Gli sforzi 
militari non possono essere po- 
larizzati contro un avversario 
preciso, se non altro per la dif. 
ficoltà di definire chi è l'aggres- 
sore e quindi il nemico da scon- 
figgere. Difficile è anche deter- 
minare l'obiettivo militare e in 
che cosa consista la vittoria, ov- 
vero i criteri di successo o di in- 
successo. 


Una blindo leggera del contin- 
gente «Albatros» inizia un turno 
di pattugliamento del Corridoio 
di Beira. 


Le fazioni in lotta non cono- 
scono tali limitazioni 
per la sopravvivenza e per il 
potere. Possono quindi accettare 
perdite elevate ed il prolunga- 
mento del conflitto nel tempo. 
Un intervento esterno che 
voglia risolutivo — che cioè non 
sia semplicemente finalizzato ad 
aiuti umanitari o al monitorag- 
gio di accordi di pace, come 
quelli della Cambogia e del Mo- 
zambico — non dovrebbe 
prescindere dalla definizione 
preventiva di qua 
le fazione debba Lo sm 
appoggiare l’in- 
tervento interna- 
zionale . 

La soluzione di _S 
un conflitto etni- È 
co riguarda due ici 
aspetti: i confini 
da un lato e le 
strutture del po- 
tere politico in- 
terno dall'altro. 
Le possibilità di un intervento im- 
parziale sono molto limitate, se 
non addirittura nulle, se non in 
casi del tutto eccezionali. Il pro- 


Lottano 


mai 


lungamento del 
conflitto consi- 
I glia che alla coa- 
i ‘a sì lizione che inter- 
viene partecipino 
Stati omogenei, 
che abbiano i me- 
Au desimi interessi 
> reali ed în cui le 

o reazioni delle opi- 

nioni pubbliche 

P siano abbastanza 
simili. In caso 
contrario si deter- 
minano incongruenze e si rom- 
pe la coesione politico-strategica 
delle coalizioni, con conseguen- 
te insuccesso se non disastro 


dell'intervento. Sicuramente an- 
che per questo motivo, l'ONU 
sarà sempre più portata ad av- 
valersi delle organizzazioni re- 
gionali e delle potenzialità con- 
sentitegli dagli art. 52 e 53 del- 
la Carta, attuando cioè un ade- 
guato decentramento politico- 
strategico anziché mantenere un 
ineffi 
centralizzato. 

Il terzo elemento è rappresen- 
tato dalle limitazioni tecniche 
proprie della forza militare, che 
come ho già ricordato non è af- 
fatto il deus ex-machina delle cri- 
si. Imnanzitutto non esistono so- 
luzioni militari ad un conflitto 
etnico o ad una guerra civile. La 
forza può solo creare i presup- 
posti che rendano possibile una 
soluzione politica. Può poi fare 
talune cose, ma non altre. Può 
ad esempio separare due etnie, 
interponendosi fra di esse su una 
fascia che le separi. Ma non può 
obbligarle a vivere assieme, se 
non intendono farlo. I confini so- 
no stati sempre tracciati dove so- 
no arrivati i soldati. Non è po 
sibile che i confini possano es- 
sere modificati senza cacciare 


ace e dannoso controllo 


Paracadutisti italiani ad un 
Check Point in un quartiere di 
Mogadiscio. 
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chi li presidia. L'operazione è 
lunga e costosa, e può compor- 
tare perdite. Se non si ha la vo- 
lontà di sopportarne gli oneri è 
tutto sommato meglio rinuncia- 
re ad intervenire. Non esistono 
soluzioni facili e indolori. Se non 
si ha la possibilità di risolvere i 
problemi, occorre imparare a 
convivere con essi. Se non esiste 
soluzione militare, è meglio ri- 
correre ad altri strumenti, come 
quelli economici. In tal caso è 
saggio rinunciare ad impiegare 
la forza. Il suo impiego sarebbe 
controproducente, non solo per 
ché complicherebbe l’utilizzazio- 
ne ottimale degli altri me: 
anche perché l’insucce 
sulla credibilità delle 
di sicurezza e di difesa colletti- 
va, come la NATO, compromet- 
tendone al limite la capacità di 
condurre a buon fine la missio- 
ne principale. 
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I CONFLITTI ETNICI 
INTERNAZIONALI 


profondimento 
specifico è quello 
dei conflitti etnici 
internazionali, che 
si stanno verifi- 
cando soprattutto 
nell'Europa degli 
Stati nazionali. Si 
tratta di conflitti 
in cui uno Stato 
«parente» sostiene 
e utilizza ai propri fini una mino- 
ranza della stessa nazionalità che 
abita sul territorio di uno Stato 
«ospitante» 

Tale situazione è differente da 
quella dei conflitti interetnici e 
intertribali, che invece sono 
interni. Essi si verificano soprat- 
tutto negli «Stati senza nazione» 


dell’Africa Nera, le cui frontiere 
sono state tracciate nell'epoca co- 
loniale soprattutto sulla base di 
ri puramente fisico-geografi- 
ci, ma che inclu- 
dono una com- 
plessa pluralità 
etnica, religiosa e 
culturale. La con- 
flittualità non de- 
riva tanto dal- 
l'artificiosità delle 
frontiere esterne, 
che prescindono 
dai territori tradi- 
zionali delle varie 
etnie, bensì dalla lotta di queste 
ultime per il predominio all’in- 
terno di ciascuno Stato ex-colo- 
niale, senza metterne in discus- 
sione i confini. 

Nei conflitti etnici internazio- 
nali esistono tre attori: gli Stati 
parente ed ospitante e la mino- 
ranza etnica transnazionale. Fi- 


nora non è stato elaborato un pa- 
radigma complessivo di tale tipo 
di conflitti, anche perché l'Occi- 
dente «cartesiano» ed idealistico 
li ha sempre considerati una ve- 
ra e propria aberrazione e non — 
come è invece nella maggioran- 
za dei casi — un prodotto della 
volontà delle élites politiche dei 
tre attori in gioco. I conflitti in- 
teretnici internazionali hanno 
una dimensione che non esiste in 
quelli interetnici «puri»: l'influs- 
so determinante di attori statua- 
li e la conseguente possibilità di 
estensione del conflitto con il 
coinvolgimento diretto dello Sta- 
to «parente». In un certo senso 
analoghi possono essere conside 
rati i conflitti interni derivanti da 
fondamentalismi religiosi qualo- 
ra essi obbediscano a centri de- 
cisionali internazionali e quindi 
possano provocare l'internazio- 


A sinistra e în basso. 
Cingolati VCC 1 del contingente 
«Ibis» in un posto di blocco e 
nel corso di un pattugliamento. 


nalizzazione delle tensioni e dei 
conflitti. In tali casi però non so- 
no in gioco i confini, ma solo le 
strutture interne di potere politi- 
co-sociale. 

I conflitti etnici internazionali 
dominano nella 
ex-Jugoslavia, nel- 
l'ex Unione Sovie- 
tica e in diverse 
zone dell'Europa 
Centro-Orientale, 
in cui la «diaspo- 
ra» ungherese po- 
trebbe dar luogo a 
problemi, qualora 


«Non o 


corre attend 


Li iracolose. I 
conflitti interni che non 


possono essere risolti 


interventiste d 


polazione. L'accettazione dello 
spostamento dei secondi non è ac- 
cettabile pet la comunità interna- 
zionale. Produrrebbe la balcaniz- 
zazione del mondo, che passereb- 
be dagli attuali 200 a circa 5000 
Stati, rendendolo ingovernabile. 
L'unica soluzione possibile è quel- 
la di diminuire il significato dei 
confini politici, non solo con am- 
pie autonomie amministrative e 
culturali, ma anche con l’esten- 
sione di organizzazioni sovra- 
nazionali come 
l'Unione Europea. 
La costituzione 
delle cosiddette 
«euroregioni» po- 
trebbe sdramma- 
tizzare i problemi 
delle minoranze 
transfrontaliere, 
dando all'Europa 


ersi 


e pressioni 


elle 


non si riesca a opinioni pubbliche un assetto più sta- 
darle un'accetta- emozionate dai media», bile. 

bile solu Ma generalmen- 
L'unica possibile è te il processo non 


quella di conciliare quanto appa 
rentemente è inconciliabile: quel- 
lo di accordare i confini etnici con 
quelli politici. I primi non posso- 
no essere spostati, a meno di non 
procedere a trasferimenti di po- 


è indolore e non avviene senza 
conflitti. Per individuare le possi- 
bilità d'intervento internazionale 
corre approfondire le dinamiche 
politiche interne ai tre attori e le 
loro relazioni reciproche. Di mas- 
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Esercitazione «Dynamic Impact 
94»: postazione controcarri 
«Milan» installata a bordo di un 
M 113 spagnolo. 


sima, il sorgere di contenziosi in- 
terstatuali a base etnica è provo- 
cato dalla radicale destruttura- 
zione di un fattore d'ordine do- 
minante, cioè all'affermazione di 
nuove identità statuali negli Sta- 
ti ospitante e parente, come è ac- 
caduto con la frammentazione 
dell'ex Unione Sovietica. Quest'ul- 
tima inasprisce i rapporti fra la 
minoranza e lo Stato ospitante, 
mentre rafforza quelli con lo Sta- 
to parente. Lo smembramento di 
Stati multinazionali fa sì che la 
maggioranza dello Stato centrale 
diventi minoranza in quelli peri- 
ferici e che i privilegi di cui go- 
deva si trasformino in subalter- 
nità e vessazioni. 

La destrutturazione dell'am- 
biente esterno provoca poi un 
compattamento delle minoranze 
che ha significato destabilizzan- 
te per il sistema. Tale processo 
provoca la reazione nello Stato 
«ospitante» e l’irredentismo in 
quello «parente». Comincia lo 
sfruttamento strumentale da par- 
te delle élites della questione na- 
zionale, che determina la mani- 
polazione sistematica ed un ar- 
tificioso ingigantimento dei mo- 
tivi del contrasto. Il nazionali 
smo, che in termini politici co- 
sta poco e rende subito, diventa 
un veicolo per l'acquisizione del 
consenso e per la conquista del 
potere politico interno. Si deter- 
mina una spirale in cui tutti i re- 
sponsabili politici tendono a di- 
mostrarsi più «patriottici» degli 
altri. Ciò rende impossibile ogi 
mediazione, che viene denuncia- 
ta dalle forze politiche rivali co- 
me segno di debolezza e di tra- 
dimento. Il conflitto diventa ra- 
pidamente totale; il coinvolgi- 
mento emotivo e la mobilitazio- 
ne delle popolazioni sono com- 
pleti; i comportamenti sono do- 
minati da una spirale di aspet- 
tative negative circa il compor- 
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tamento degli attori contrappo- 
sti. La tendenza politico-strate- 
gica è per l'offensiva, volta a 
sfruttare ogni situazione di su- 
periorità temporanea per accre- 
scere il proprio controllo sul te 
ritorio, anche con la «purifica 
jone etnica» delle proprie re- 
gioni. Questo può costituire una 
ragione del perché nella ex 
Jugoslavia, specie in Bosnia, il 
conflitto, pur essendo totale, non 
ha assunto la forma di una guer- 
ra di guerriglia. 

Le possibilità di un efficace in- 
tervento internazionale sembrano 


limitate alle fasi iniziali, allor- 
quando non sono ancora interve- 


nute la polarizzazione ideologica 
e la mobilitazione totale delle po- 
polazioni dei tre attori in gioco. 
L'intervento in loco va accompa- 
gnato da pressioni sufficiente- 
mente forti sugli Stati ospitante e 
parente per indurli ad accettare 
un principio di nuovo ordine, ba- 
sato sul riconoscimento dello sta- 
tus quo territoriale e la conces- 


sione di vantaggi tendenzialmen- 
te analoghi a quelli dati dall'Ita- 
lia all'Alto Adige. 

Quando l'Unione Europea ha 
perduto, nell'estate-autunno 
1991, l'opportunità di intervenire 
in Croazia, le possibilità di azio- 
ne internazionale si sono ogget- 
tivamente contratte, se non addi- 
rittura annullate, Tranne che un 
settore: quello dell’evitare l'esten- 
sione e l’internazionalizzazione 
del conflitto a Sud, con lo schie- 
ramento preventivo di unità sta- 
tunitensi e scandinave in Ma- 
cedonia. Le uniche alternative 
possibili sarebbero quelle di una 
presa sotto mandato internazio- 
nale dell'intera regione o del- 
l'esplicito sostegno di una delle 
parti in lotta, per facilitarne la 
vittoria sul campo. Entrambe so- 
no irrealistiche, poiché nessuno 
Stato è disponibile ad assumer- 
sene gli oneri. 

L'Occidente non dispone nep- 
pure dei mezzi necessari: manca 
infatti delle rudi e disciplinate 


fanterie che nei secoli scoi 
vano permesso il suo dominio 
sul mondo. Il mito dell’interven- 
to «a zero morti» costituisce 
un'autodissuasio- 
ne dell’Occiden- 
te, le cui minac- 
ce d'intervento 
vengono conside- 
rate dei semplici 
bluff. 

Il successo 0 
quantomeno il 
contenimento di 
tali tipi di conflit- 
ti comporta uno 
stretto coordina- 
mento politico- 
militare. L'impie- 
go di tutti i mez- 
zi — politici, economici, militari, 
ecc. — deve essere unitario e coe- 
rente. La limitazione delle com- 
petenze della NATO è un fattore 
negativo. Quanto meno dovrebbe 
essere stabilito un coordinamen- 
to organico fra la NATO e l'Unio- 
ne Europea anche nei settori del- 


la sicurezza non-militare. Come 
l'Unione Europea Occidentale 
(UEO) può disporre di assetti NA- 
TO con il concetto delle CITE, al- 
trettanto dovreb- 
be poter fare la 
NATO, in termini 
beninteso limitati 
al coordinamento 
delle iniziative 
economiche e mi- 
litari intraprese 
in una determi 
nata area di con- 
flitto. L'incoeren- 
za dell'insieme 
può distruggere 
l'efficacia di qual- 
siasi azione. 


CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 


La proiezione della stabilità e 
della sicurezza, che la NATO ga- 
rantisce alla comunità atlantica, 
implica un miglioramento delle 


predisposizioni per la gestione 
delle crisi e l'elaborazione di una 
dottrina comune per le operazio- 
ni di supporto della pace. Tra 
queste, quelle effettuate nei con- 
flitti etnici e civili presentano le 
maggiori difficoltà. Sono però 
quelle più necessarie, poiché tale 
tipo di conflitto caratterizza le 
minacce contro la NATO sia ad 
est che a sud 

L'intero concetto del peace 
keeping è în forte evoluzione, Gli 
insegnamenti degli insuccessi e 
dei successi negli interventi in- 
ternazionali degli ultimi anni 
vanno utilizzati compiutamente 
a tal riguardo, pur nella spe 
cità che assume ciascun caso, 
per la preminenza dei fattori soft 
rispetto a quelli hard degli in- 
terventi. 

Non occorre attendersi solu- 
zioni miracolose. I conflitti in- 
terni che non possono essere ri- 
solti vanno circoscritti, resisten- 
do alle pressioni interventiste 
delle opinioni pubbliche emo- 
zionate dai media. Se non esiste 
una soluzione politica imponibi- 
le dall'esterno, la cosa più ra- 
gionevole da fare è lasciarli svi- 
luppare secondo le loro logiche 
interne. 

Ma la NATO non può sottrarsi 
al dovere di utilizzare compiuta- 
mente e nel modo più efficace le 
proprie potenzialità. Solo così 
potrà mantenere la sua coesione 
e credibilità, indispensabili per la 
sicurezza e la stabilità occiden- 
tali. Esse potrebbero essere po- 
ste in discussione dalle opinioni 
pubbliche qualora l'Alleanza non 
dimostrasse di essere utile per la 
soluzione dei problemi contin- 
genti della sicurezza occidentale. 
Come ogni altra istituzione la sua 
vitalità dipende non da quanto ha 
fatto, ma da quanto fa. 


[m| 


* Generale di Corpo d'Armata, 
Presidente del Centro 
Alti Studi per la Difesa 


Testo tratto dalla conferenza tenuta a 
Bruxelles il 27 marzo scorso. 
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NAZIONI UNITE 


| L'Italia nel Consiglio di Sicurezza 


a cura di Enrico Magnani * 


Signor Ambasciatore, l'Italia 
torna nel Consiglio di Sicurez- 
za delle Nazioni Unite. Cosa 
gnifica questo per il nostro 
Paese? Si può pensare ad una 
presenza italiana costante in 
questo organismo? 


L'ingresso dell'Italia nel Con 
glio di Sicurezza, quale membro 
non permanente per il biennio 
1995-96, ha ricevuto l'avallo di 


ben 167 dei 170 Paesi votanti 
all'Assemblea Generale: si può 
quindi, a ragione, parlare di vo- 
tazione plebiscitaria. Un tale suc- 
cesso deriva anche dall'ottima im- 
magine di cui godiamo nel Terzo 
Mondo, dove il nostro Paese — a 
differenza di altri donatori — non 
ha mai legato gli aiuti allo svi- 
luppo a condizioni vincolanti per 
i Paesi beneficiari. La nostra pre- 
senza in quello che viene defini- 
to «il Governo del mondo» rap- 
presenta un'occasione pre 
per far valere le nostre opinioni 
e per contare di più nell'arena in- 
ternazionale. Una volta nel Con- 
siglio, ad esempio, non potremo 
continuare ad e clusi dal 
cosiddetto «Gruppo di contatto» 
per l'ex-Jugoslavia che opera a 
New York, anche per la funzione 
strategica e di appoggio logistico 
fornita dall'Italia alle operazioni 
in corso in Bosnia Erzegovina 

L'Italia ha presentato una pro- 
posta di riforma del Consiglio di 
Sicurezza — che riceve crescenti 
consensi — che consentirebbe ad 
una fascia di 20-30 Paesi (quelli 
maggiormente impegnati dal 
punto di vista finanziario e nelle 
operazioni di peace-keeping) di 
ruotare con maggior frequenza 
nel Consiglio. In questo modo, 
Stati che — come il nostro — so- 
stengono in misura notevole gli 
oneri finanziari delle Nazioni 
Unite, si vedrebbero garantire 
una presenza più costante nel 
massimo organo decisionale del- 
l'ONU. 


iosa 


e 


L'Italia tra il 1991 e il 1994 
ha fornito una elevata percen: 
tuale di «Caschi Blu» per le di- 
verse operazioni di pace del- 


l'ONU, È possibile trarre un bi- 
lancio dell'impegno e del sa- 
crificio dei soldati italiani in 
tante difficili situazioni? 


Tra il 1991 e il 1994 l’Italia ha 
partecipato a otto operazioni di 
pace, di cui due - in Somalia e 
in Mozambico — di grandissima 
valenza politica e umanitaria. In 
Mozambico, il nostro contingen- 
te — ripetutamente lodato per la 
professionalità e l'organizzazione 
- ha costituito la spina doi 
dell'operazione delle Nazioni Uni- 
te, anche in considerazione del- 
l'importante ruolo politico svolto 
dal nostro Paese nei negoziati di 
pace. L'operazione si è positiva- 
mente conclusa, di recente, con 
le prime elezi 
se. In Somalia, la nostra parteci- 
pazione è stata caratterizzata da 
alcune incomprensioni con le au- 
torità delle Nazioni Unite, le qua 
li hanno poi riconosciuto pubbli- 
camente — da ultimo, il Segreta 
rio Generale Boutros Ghali nel 
corso della sua recente visita in 
Italia — l'importante contributo 
(purtroppo, anche in termini di 
vite umane) dato dalle nostre 
truppe all'operazione di pace. 


ale 


Le operazioni di pace, dopo 
essere state considerate la pa- 
nacea di ogni crisi internazio- 
nale, sono al centro di una fa- 
se di riflessione. Lei dal suo os- 
servatorio indubbiamente pri- 
vilegiato quali opinioni ha in 
merito a questo tipo di opera- 
zioni militari? 

Alcuni insuccessi delle ope- 
razioni di pace sono stati im- 
putati ad una carenza organiz- 
zativa delle Nazioni Unite. So- 
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no state apportate delle modi- 
fiche all'impianto funzionale 
preposto a queste attività? Che 
ruolo svolge in esso l’Italia? 


Il mandato di «mantenimento 
della pace» che il Consiglio di Si- 
curezza affida ai contingenti 
dell'ONU, in base al Cap. VITdel- 
lo Statuto, non può essere com- 
pletamente attuato se prima non 
è stato raggiunto un «cessate il 
fuoco» le parti in conflitto. 
L'unico obiettivo dell'ONU è 
quello di far rispettare la tregua 
ai contendenti, di verificare la te- 
nuta delle intese sul «cessate il 
fuoco» attraverso l’interposizio- 
ne di truppe tra i belligeranti, di 
proteggere e assistere le orga- 
ni ioni umanitarie nella di- 
stribuzione degli aiuti, e anche 
di avviare un processo di me- 
diazione politica volto alla paci- 
ficazione. La linea di demarca- 
zione fra peace-keeping e peace- 
enforcing è sottile. Tuttavia, è im- 
portante tenere ben presente la 
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distinzione tra le due ope 
ni, perché a volte la confi 
genera la delusione: le N 
Unite hanno il compito princi- 
pale di portare la pace, non la 
guerra, nelle aree di crisi, e non 
si può quindi imputare ad esse 
insuccessi dovuti alla reale man- 
canza di volontà delle parti di 
raggiungere un'intesa. Alcune re- 
centi operazioni di peace-keeping 
(ad esempio in Cambogia, in Sal- 
vador, in Mozambico) sono sta- 
te coronate da successo. Alcune 
altre (ad esempio in Angola) si 
stanno avviando ad una soluzio- 
ne positiva, 

Dal punto di vista organizzati- 
vo, l'ONU dispone di una strut- 
tura adeguata ai compiti. È chia- 
ro che vi possono essere lentezze 
e ritardi, a volte imputabili ai 
Paesi membri (ritardi nei paga- 
menti, esitazioni nel contribuire 
all'invio di truppe). Nel Diparti- 
mento Operazioni di Pace 
dell'ONU sono attualmente im- 
piegati sette militari italiani, che 


danno un rilevante contributo 
all'attività del Segretariato. 


La cooperazione tra NATO ed 
ONU è un fenomeno recente e 
rilevante, proprio tra organismi 
che fino a poco tempo fa qua- 
si si ignoravano. Lei, con la Sua 
esperienza di rappresentante 
d’Italia al Consiglio Atlantico 
ed ora alle Nazioni Unite, al di 
là del caso specifico, ritiene 
che si possa aprire una stagio- 
ne di collaborazione tra l'ONU 
e gli organismi regionali depu- 
tati alla sicurezza? 


La filosofia che sta alla base del- 
le Nazioni Unite e della NATO è 
profondamente diversa. La prima 
è un’organizzazione globale, i cui 


Francesco Paolo Fulci è nato a 
Messina il 19 marzo 1931. Ha con- 
seguito la laurea in giurisprudenza 
presso l'Università di Messina e quin- 
di il Master Degree in Diritto Compa- 
rato presso la Columbia University di 
New York. Successivamente, ha con- 
seguito il diploma dell'Accademia in- 
ternazionale dell'Aja e frequentato il 
Collegio europeo di Bruges con una 


borsa di studio del Governo italiano. 
L'Ambasciatore Fulci è entrato nella 
carriera Sio italiana nel no- 
vembre del 1956. All'estero ha rico- 
perto prestigiosi incarichi presso le 
sedi diplomatiche di New York, Mo- 
sca, delle Nazioni Unite, Parigi e 
Tokio, Già Ambasciatore d'Italia ad 
Ottawa (1980-1985), è stato quindi 
Ambasciatore e Rappresentante Per- 
manente d'Italia presso il Consiglio 
Atlantico in Bruxelles, Dal 1993 è Am- 
basciatore e Rappresentante Perma- 
nente d'Italia presso le Nazioni Uni- 
te. All'Ambasciatore Fulci, che parla 
‘perfettamente l'inglese e il francese e 
ha una conoscenza di lavoro delle lin- 
‘gue russa e spagnola, sono state con- 
ferite le onorificenze di Cavaliere di 
Gran Croce dell'Ordine al Merito del- 
la Repubblica Italiana, la Croce al 
merito della Repubblica Federale di 
Germania, l'onorificenza di Ufficiale 
della Legion d'Onore della Repubbli- 
ca di Francia, quella di Comandante 
dell'Ordine Imperiale del Sole na- 
scente del Giappone ed îl rango di Ca- 
valiere di Onore e Devozione del So- 
vrano Militare Ordine di Malta. Nel 
1981, l'Università di Windsor, Onta- 
rio (Canada), gli ha conferito una lau- 
rea honoris causa in giurisprudenza. 


compiti spaziano dall'assistenza 
allo sviluppo, alla lotta contro la 
povertà e la fame, all'alfabetizza- 
zione, all'impegno contro le ma- 
lattie endemiche, fino alla media- 
zione politica e alla soluzione dei 
conflitti. La NATO è un'organiz- 
zazione militare regionale, pensa- 
ta e organizzata per rispondere a 
minacce militari. La collaborazio- 
ne tra due entità così diverse non 
è sempre agevole. Lo Statuto 
dell'ONU prevede, peraltro, il ri- 
corso alla collaborazione con or- 
ganismi regionali, ed essendo la 
NATO il più potente e strutturato 
di tali organismi — a livello mon- 
diale — bisogna fare ogni sforzo af- 
finché si raggiunga una comunità 
d'intenti, necessaria per assicura- 
re la pace e la stabilità. 


La sicurezza non è un con- 
cetto applicabile nell’ambito 
militare, ma è il risultato di sta- 
bilità e sviluppo. L'Italia con- 
tribuisce finanziariamente in 
maniera rilevante alle attività 


dell'ONU e delle agenzie colle- 
gate. Ce ne può sintetizzare gli 
estremi e le prospettive? 


L'Italia occupa attualmente il 
settimo posto nella graduatoria dei 
maggiori finanziatori del bilancio 
dell'ONU. Nel 1997 il nostro Pae- 
se diventerà il quinto maggior con- 
tributore delle Nazioni Unite. Inol- 
tre, l'Italia è uno dei maggiori do- 
natori mondiali nel campo dell'as. 
sistenza allo sviluppo: il nostro 
Paese è il più importante finan- 
ziatore 1 D.H.A. (Depariment for 
Humanitarian Assistance) e figura 
tra i principali contributori 
dell'UNICEF (United Nations Chil- 
drens Found) e dell'UNDP (United 
Nations Development Programme). 


L'Italia ha dato la sua dispo- 
ni ad ospitare ulteriori in- 
stallazioni di tipo logistico e 
addestrativo delle Nazioni Uni- 
te nel settore del mantenimen- 
to della pace. Ci può fornire 
dettagli in merito? 


Il Segretario Generale delle Na- 
zioni Unite, Boutros Ghali, e l’al- 
lora Ministro della Difesa, On. Ce- 
sare Previti, hanno firmato il 23 
novembre a Roma un Memoran- 
dum of Understanding che preve- 
de la concessione alle Nazioni 
Unite di una parte della base mi- 
litare di Brindisi. Va ricordato che 
il nostro Paese è stato l'unico ad 
aver dato una risposta positiva a 
un appello lanciato dal Segreta- 
riato per la mes disposizione 
di infrastutture logistiche da par- 
te di Paesi membri. La base — che 
migliorerà in maniera notevole la 
capacità logistica dell'ONU — ser- 
virà da appoggio per le operazio- 
ni di pace e a carattere umani 
, soprattutto nell'area balcani- 
ca, in Medio Oriente e in Africa. 
Essa potrà essere utilizzata per il 
deposito di materiali, equipaggia- 
menti e aiuti alimentari. 


O 

* Giornalista, redattore 

della rivista «Occidente», 
periodico italiano della NATO 
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UNA NUOVA ESIGENZA 


a scomparsa di nitide aree 
I di influenza, seguita al su- 

‘peramento del bipolarismo, 
ha reso meno probabile un con- 
flitto generale ma ha - per con- 
tro — indotto una proliferazione 
di crisi locali in grado di inne- 
scare conflitti regionali, con ef- 
fetti anche su aree geografica- 
mente remote. In tale quadro, 
l'interdipendenza degli interessi 
delle singole Nazioni è andata via 
via aumentando e sono emerse 
nuove necessità/possibilità d'in- 
tervento per gli organismi inter- 
nazionali, progressivamente più 
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DELLA SENTE DOTE 


creo Cales 


inclini ad assumere un ruolo di 
mediazione e gestione delle crisi, 
quando non — addirittura — di po- 
lizia sovranazionale. 


Ne risulta una situazione in cui 
‘impiego di forze militari al- 
l'esterno dei confini nazionali e 
dei limiti territoriali definiti dal- 
l’art. 6 del Trattato del Nord Atlan- 
tico si presenta come uno scena- 
rio di crescente attualità anche 
per l’Italia. 

Tuttavia, dotarsi di forze idonee 
ad affrontare le sfide connesse 
con i nuovi scenari significa, per 
prima cosa, intraprendere una 


sorta di rivoluzione culturale, do- 
po mezzo secolo trascorso nell’ot- 
tica limitativa della pura difesa 
del territorio alla «frontiera orien- 
tale». 

Non si tratta, infatti, «soltanto» 
di adeguare la struttura delle for- 
ze, il loro livello di prontezza ope- 
rativa, la linea di comando o il ti- 
po di reclutamento. Occorre pas- 
sare da un atteggiamento menta- 
le «reattivo», orientato a contra- 
stare «a posteriori» un avversario 
manifesto e noto in ogni sua com- 
ponente, a un atteggiamento 
«preventivo», teso ad anticipare 


possibili minacce e quasi impal- 
pabili situazioni di rischio, inter- 
venendo con tempismo in conte- 
sti densi di incognite. 

Più che in passato, per porsi in 
condizione di assolvere la «mis- 
sione» non sarà sufficiente cleva- 
re il livello tecnologico degli stru- 
menti militari, ma sarà soprattut- 
to necessario che la componente 
umana ne sia all'altezza. Ciò im- 
plica interventi mirati nei delicati 
settori dell’attività addestrativa, 
della leadership fino ai minori 
livelli e dell'automatismo nelle 
procedure. Solo un simile salto di 


qualità può conferire al- 
le nostre Unità credibi- 
le potere dissuasivo e, 
contemporaneamente, 
la capacità di inserir- 
si alla pari in un con- 
testo multinaziona- 
le, sotto qualunque 
«bandiera» (ONU, 
UEO, NATO, ecc.) 
si trovino ad ope- 
rare. 
L'imprevedibi- 
lità delle missio- 
ni tipiche del 
nuovo scenario 


Alpini del Contingente 
«Albatros» sbarcano 
da un elicottero AB 205. 


Paracadutista del 
Contingente «Ibis» 
in Somalia. 
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preclude la possibilità di pianifi- 
care a priori e di organizzare con- 
seguentemente le forze e le rela- 
tive strutture di comando e con- 
trollo: è pertanto necessario rive- 
dere globalmente il «corpo dottri- 
nale» di riferimento alla luce del- 
le nuove multiformi sfide che 
l'Esercito si trova ad affrontare, 
con particolare attenzione alla in- 
teroperabilità nei contesti multi- 
nazionali. A tale riguardo, è stata 
ritenuta prioritaria l'esigenza di 
una normativa di impiego per le 
operazioni di mantenimento del- 
la pace e per gli interventi di 
assistenza umanitaria, in quanto 
tipologie di operazioni «in atto» e 
non solo ipoteticamente possibili. 


IL MANUALE 


Il Manuale per le operazioni di 
mantenimento della pace e per gli 
interventi umanitari, recentemen- 
te elaborato dall'Ufficio Regola- 
menti dello Stato Maggiore 
dell'Esercito, rappresenta il primo 
passo per delineare da un punto 
di vista concettuale alcune delle 
tipologie di operazioni caratteri- 
stiche del nuovo scenario geo-po- 
litico. Un «manuale» e non una 
«memoria», in quanto la pubbli- 
cazione si prefigge anche di en- 
trare nel particolare, nel dettaglio 


di «come» fare le cose; una gui- 
da per operazioni militari non 
configurabili a priori in tutte le 
proprie caratteristiche, sviluppa- 
te in stretta connessione con le 
attività di carattere politico-di- 
plomatico nel quadro di un più 
vasto processo di prevenzione, ge- 
stione e controllo delle singole si- 
tuazioni conflittuali, tale da ren- 
dere ogni operazione un caso a 
sé stante. 
In particolare, il documento: 


® si prefigge di costituire un pun- 
to di riferimento per Coman- 
danti e Staff di livello non su- 
periore alla Grande Unità ele 
mentare, senza peraltro vinco- 
larne l'iniziativa; 

* indica gli elementi essenziali 
per la concezione, l’organizza- 
zione e la condotta di opera- 
zioni di mantenimento della 
pace e di interventi di assi- 
stenza umanitaria; 

- fornisce un quadro di riferi- 
mento di diritto internazionale 
per la condotta di tali inter- 
venti; 

* definisce i principi ai quali ispi- 
rare i rapporti con le Autorità, 


Blindo «Centauro» del Reggi- 
mento «Cavalleggeri Guide» in 
Point alla periferia di 


bensi 


Pattuglia eliportata 
in attività di controllo 
del territorio mozambicano. 


con le popolazioni locali e con 

le diverse parti in conflitto. 

Nella redazione del «manuale» 
— pur senza dimenticare che la 
materia è ancora in evoluzione, 
anche a livello internazionale — 
sono state tenute în considera- 
zione: 

» le direttive ONU, che sono mol- 
to dettagliate in relazione allo 
sviluppo di attività di manteni- 
mento della pace cosiddette di 
«prima generazione» (1), cioè 
precedenti alla «caduta del mu- 
ro di Berlino», ma non sempre 
si attagliano a missioni che si 
sviluppino in contesti di con- 

nso instabile (ad es., Soma- 

lia o ex Jugoslavia); 

* gli orientamenti dottrinali che 
si vanno delineando in ambito 
alleato ed europeo in partico- 
lare; 

* gli ammaestramenti tratti dal- 
le esperienze italiane nello spe- 
cifico settore (dall’intervento in 
Libano nel 1982 a quelli in So- 
malia e in Mozambico). 

La materia è stata articolata in 
tre parti: la prima parte affronta 
le tematiche di concezione e or- 
ganizzazione degli interventi di 
peace keeping, vengono esaminati 
in dettaglio gli aspetti di caratte- 
re operativo e si accenna a quel- 
li di carattere logistico. Vengono 
fornite, inoltre, alcune linee gui- 
da a cui ispirarsi nelle relazioni 
con la popolazione locale e con 
gli organi d'informazione. 

La seconda parte esamina le 
procedure per la condotta delle 
attività operative sul campo e si 
prefigge di fornire un ausilio nel- 
la definizione delle procedure per 
l'uso delle armi e per la gestione 
degli incidenti più comuni. 

La terza affronta in forma sin- 
tetica le problematiche organiz- 
zative e di condotta degli inter- 
venti di assistenza umanitaria 
per differenza rispetto alle ope- 
razioni di mantenimento della 
pace. 

Negli Allegati, infine, viene esa- 
minato in dettaglio il quadro di 
riferimento in termini di diritto 
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internazionale e viene riportata 
una casistica di possibili soluzio- 
ni relative ad alcuni dei problemi 
operativi più frequenti che i Co- 
mandanti possono trovarsi ad af- 
frontare. 


CONCEZIONE 
ED ORGANIZZAZIONE 


Operazioni di sostegno alla pace 


Cosa si intende per manteni- 
mento della pace (peace keeping) 
e per assistenza umanitaria? La 
posizione della NATO in materia 
(più chiara e articolata di quella 
dell'ONU), condivisa anche dai 
principali partners europei, con- 
sidera le operazioni di mante- 
nimento della pace e di assisten- 
za umanitaria parte dell'unica — 
sia pur composita ed eterogenea 
— famiglia delle peace support ope- 
rations (operazioni di sostegno 
della pace), in cui possono esse- 
re riunite tutte le forme di inter- 
vento tendenti alla prevenzione, 
gestione e soluzione di situazioni 
di crisi esterne al territorio na- 
zionale e non incidenti diretta- 
ugli interessi vitali del no- 
Non può, però, 
sciato che tali situazioni, 
qualora non adeguatamente con- 
tenute, potrebbero col tempo ri- 
percuotersi negativamente sulla 
cornice di sicurezza nazionale. 

La dizione «operazione di so- 
stegno alla pace» non si riferi- 
sce, quindi, a una specifica tipo- 
logia di operazioni, ma abbrac- 
cia un'ampia gamma di attività, 
che possono prevedere diversi 
gradi di coinvolgimento dello 
strumento militare. 

In particolare, il documento 
NATO MC 327 (Military planning 
document for NATO support to 
peace keeping), ed. '93, individua 
come facenti parte delle «opera- 
zioni di sostegno alla pace», le 
guenti attività: 

* prevenzione dei conflitti (con- 
flict prevention); 

* edificazione della pace (peace 
making); 


mente 
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* mantenimento della pace (pea- 
ce keeping); 

® assistenza umanil: 
nitarian aid); 

* imposizione della pace (peace 
enforcement); 

* consolidamento della pace (pea- 
ce building). 


(huma- 


Operazioni di mantenimento 
della pace 


In ambito NATO vengono defi- 
nite «operazioni di mantenimen- 
to della pace» le operazioni in cui 
viene designato l'intervento di una 
parte terza, imparziale, condotto 
sotto la direzione di un organismo 
internazionale al fine di contene- 
re, temperare e/o porre termine ad 
attività ostili in atto tra Stati o 
all'interno di questi; l'impiego di 
forze militari e civili è comple- 


mentare al processo politico di ri- 
soluzione, oltre che finalizzato a ri- 
stabilire o mantenere la pace. Tra- 
dizionalmente, le operazioni di 
mantenimento della pace, basate 
sul capitolo VI della Carta del- 
l'ONU, comprendono le seguenti 
attività: lo schieramento di una 
forza di mantenimento della pace 
a cui le parti interessate hanno da- 
to il loro beneplacito, la sorve- 
glianza di linee di demarcazione, il 
controllo di zone d'interposizione, 
il disarmo e la smobilitazione di 


combattenti e la supervisione del- 
le frontiere. 

Si tratta quindi di interventi 
condotti, di norma, sotto l'egida 
dell'ONU, ma che possono svi- 
lupparsi anche sotto il controllo 
di organismi internazionali di ca- 
rattere regionale (ad esempio: 
NATO, OSCE, ecc.) o nel quadro 
di iniziative multinazionali ad 
hoc. 

Non può peraltro essere esclu- 
sa l'ipotesi di interventi pura- 
mente nazionali o, qualora con- 


Elicottero d'attacco A 129 «Man- 
| gusta» armato con missili con- 
trocarri. 
A destra 
L'impiego di elicotteri da tra- 
sporto CH 47 ha consentito una 
più elevata mobi] 
| rio mozambicano. 


à sul territo- 


Spree 
| 
| 


Blindato del Contingente «Ibis» 
| a protezione di uno dei posti adi- 

biti alla distribuzione di viveri al- 

la popolazione di Mogadiscio. 


comitanti con quelli di altri pae- 
si, non coordinati da comandi 
multinazionali militari (quale è 
stato il caso dell’intervento a Bei- 
rut nel 1982/1984). Quest'ultima 
tipologia di interventi viene di 
norma delineata da appositi ac- 
cordi bilaterali con i paesi ospiti. 

Le operazioni di mantenimen- 
to della pace possono assumere 
forme diverse in relazione alla si- 
tuazione locale, agli scopi dell'in- 
tervento e agli accordi tra le par- 
ti in conflitto. In particolare, la 


componente militare di un'opera- 
zione di mantenimento della pa- 
ce può essere rappresentata da 
una Missione di Osservatori Mi- 
litari, compc 
malmente disarmato, o da una 
Forza di Mantenimento della Pa- 
ce, costituita da unità organiz 
te, armate ed equipaggiate ad hoc. 

Sono frequenti i casi in cui le 
Missioni di Osservatori Militari e 
le Forze di Mantenimento della 
Pace sono impiegate contempo- 
raneamente nel quadro di azioni 
sinergiche, ove le prime assolvo- 
no prioritariamente compiti di in- 
dagine preventiva e mediazione, 
mentre le seconde possono — a se- 
conda dei casi — avere compiti di 
interposizione, di controllo e/o di 
deterren: 


ta da personale nor- 


Caratteristiche delle operazioni 
di mantenimento della pace 


L'intervento militare si configu- 
ra in termini anche radicalmente 
diversi in ciascuna delle differen- 
ti operazioni di sostegno della pa- 


ce (si pensi al ruolo dello stru- 
mento militare negli interventi 
umanitari e nelle operazioni di 
imposizione della pace). 

È, in particolare, opportuno 
soffermarsi sulle differenze tra 
mantenimento e imposizione del- 
la pace, in quanto si tratta forse 
delle tipologie di maggior inte- 
resse dal punto di vista milita 

Le discriminanti concettuali 
che caratterizzano le operazioni 
di «mantenimento della pace» e 
che, per contro, non sono neces- 
sariamente presenti nell’»imposi- 
zione della pace», sono essen- 
zialmente riconducibili a due: 


* il consenso all'intervento di tut- 
te le parti in causa; 

* l'imparzialità della forza d'in- 
tervento. 

Questi due concetti sono di fon- 
damentale rilevanza e sono tra 
loro intimamente connessi, in 
quanto l’imparzialità rappresenta 
il prerequisito del consenso, non 
potendovi essere consenso unani- 
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me nei confronti di un intervento 
militare che non sia rigidamente 
e manifestamente imparziale. 

Per contro, l'imparzialità non è 
sufficiente a garantire il consen- 
so anche se, perdurando nel tem- 
po, può promuoverlo ove questo 
sia assente, o consolidarlo ove 
questo sia instabile. 

L'allentamento del controllo 
esercitato fino a pochi anni or so- 
no dalle due superpotenze sulle 
aree di crisi mondiali ha indotto 
un'esplosione di micro-conflitti dif- 
ficilmente catalogabili e ancora 
meno gestibili. In questa composi- 
ta situazione, sono sempre più fre 
quenti i casi in cui sia impossibi- 
le contare sul consenso preventivo 
e costante di tutte le parti in cau- 
sa (come avveniva, invece, nelle 
missioni di «mantenimento della 
pace» cosiddette di «1% generazio- 
ne»). Spesso si potrà sperare solo 
in un consenso parziale, fragile e 
discontinuo nel tempo. 

Fermo restando che il consen- 
so a livello politico-strategico ed 


a livello operativo debba senz'al- 
tro esistere — prima dell'interven- 
to — da parte di tutte le fazio- 
ni/parti in causa, la frammenta- 
rietà della situazione può far sì 
che tale consenso non sia neces- 
sariamente condiviso da parte 
delle singole formazioni operanti 
a vario titolo sul terreno. 

Inoltre, lo scarso controllo che 
le leadership politico-militari lo- 
cali sono in grado di esercitare 
sulle formazioni periferiche non 
consente automaticamente la tra- 
smissione del consenso politico al 
livello tattico. 

Tale consenso, infine, ris 
inevitabilmente dei mutevoli 
umori dell'opinione pubblica lo- 
cale. Infatti, anche il minimo in- 
cidente può — in una situazione 
in cui gli animi non sono sereni 
— pregiudicare l'accettazione del- 
la Forza d'intervento da parte del- 
la popolazione locale. 

Questa situazione comporta la 
necessità di operare in un conte- 
sto di rischio elevato e di porre 


enti 


A sinistra. 

Attività di pattuglia nei pressi 
della linea ferroviaria del corri- 
doio di Beira in Mozambico. 

A destra. 

Sottufficiale del Contingente 
«Ibis» in un posto di blocco nel- 
le vie di Mogadiscio. 


in atto ogni misura — a tutti i 
velli ordinativi — atta a conserva- 
re ed incrementare il consenso 
nei confronti dell'operazione. 

Il consenso può essere raffor- 
zato con un accorto ricorso ad 
attività di supporto psicologico e 
di cooperazione civile-militare, 
nonché mediante l’idoneo sfrut- 
tamento degli aspetti umanitari 
dell'operazione (l'attitudine dei 
contingenti italiani a incremen- 
tare il consenso delle popolazio- 
ni locali nei propri confronti si è 
manifestata in tutti i nostri in- 
terventi di mantenimento della 
pace — dal Libano alla Somalia e 
al Mozambico — e ha pagato 
non trascurabili dividendi in 
termini di contenimento del- 
le perdite). 

È comunque indispensabi- 
le - per conservare il con- 
senso — attenersi ad una li- 
nea di condotta ispirata alla più 
rigida imparzialità. L'imparzialità 
è, infatti, sia fondamento della le- 
gittimità dell'intervento sia con- 
dizione indispensabile per assol- 


vere la missione con un dispie- 
gamento di forze minimo. L'im- 
parzialità, però, per essere effi- 
cace deve essere percepita da 


tutte le parti coinvolte. 

In tale situazione, apparire 
imparziali è ancor più impor- 
tante che esserlo davvero. Ove si 
abbandoni — anche temporanea- 
mente — l'imparzialità, si rischia 
di cadere irrimediabilmente in si- 
tuazioni di «imposizione della pa- 
ce» che richiedono procedimenti 
d'impiego, livelli di forza, mezzi 
e armi, ma soprattutto un atteg- 
giamento mentale radicalmente 
diverso. 

Dalle caratteristiche di consen- 
so nei confronti dell'intervento e 
di imparzialità dello stesso sca- 
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turiscono gli orientamenti per im- 
postare la politica del contingen- 
te in termini di uso della forza e 
dottrina d'impiego. 


Caratteristiche di una Forza 
di mantenimento della pace 


A monte dell'intervento, il con- 
testo di instabilità in cui si svi- 
luppano le operazioni di mante- 
nimento della pace richiede che 
vengano garantite quali condizio- 
ni irrinunciabili: 
® l'unitarietà di gestione di tutti 

gli strumenti di controllo e lo 

stretto coordinamento dell'im- 
piego della forza militare con le 
attività diplomatiche, economi- 
che e umanitarie (tale esigenza 

deve essere recepita in fase di 

elaborazione delle strutture di 

Comando e Controllo e di defi- 

nizione delle modalità di coor- 

dinamento tra le varie Agenzie 

ONU operanti sul territorio); 

* la legittimità della difesa, inte- 
sa come diritto/dovere all'uso 
minimo della forza per la dife- 
sa dell'incolumità del proprio 
personale e di quello posto sot- 
to protezione internazionale 
(legittimità che deve essere 
chiaramente recepita dalle re- 
gole d'ingaggio e — idealmente 
— dal mandato). 

In fase di approntamento delle 
forze, la necessità di intervenire 
lontano dal territorio nazionale e 
di condurre operazioni che non 
investono gli interessi vitali del 
Paese si traduce, rispettivamente, 
nell’esigenza di: 


* conferire un'elevata potenzi 
lità bellica a forze relativamen- 
te limitate nella quantità; 

* ridurre al minimo i rischi per 
le proprie forze, adottando pro- 
cedimenti d'impiego atti a ga- 
rantire — con elevata priorità — 
la sicurezza del personale. 


Infine, nel definire la tipologia 
organica delle unità da impiega- 
re, occorre regolarsi in funzione 
della stabilità del consenso e con- 
figurare il contingente in manie- 
ra diversa a secondo dei casi: 


* forze eminentemente leggere, 
enza eccessivo sostegno di 
fuoco, con una netta prepon- 
deranza di unità di 
leggera e/o meccanizzata, per le 
operazioni condotte in una cor- 
nice di consenso «solido»; 
* forze più pesanti, con una con- 
sistente componente di sup- 
porto di fuoco, di unità aero- 
mobili e di forze speciali, nel 
caso di operazioni condotte in 
un contesto di consenso «flut- 
tuante» o «fragile». 


fanteria 


Tipologia del mandato 


Le operazioni di mantenimen- 
to della pace vengono condotte 
sulla base di mandati che diffe- 
ono tra loro in relazione al- 
le peculiarità delle singole si- 
tuazioni conflittuali. Di norma, 
il mandato può prevedere l'a: 
solvimento di una o più delle si 
guenti missioni: 


* pacificazione interna; 
* interposizione; 


® pattugliamento delle linee di 
demarcazione e di confine; 

» osservazione di lince armisti- 
ziali o di cessate il fuoco. 
Nell'ambito di tali missioni, 

l'intervento assume carattere pre 

minentemente dissuasivo e si rea- 
lizza prioritariamente con l'’inte 

posizione materiale tra le parti e 

la continua vigilanza. Qualunque 

sia la missione, occorre comun- 
que mantenersi costantemente in 
condizione di intervenire con la 
forza, quando ciò si renda neces- 
sario per far rispettare il manda- 


Sopra. 
Pattuglia di alpini del Contin- 
gente «Albatros» controlla il pe- 
rimetro di una zona di atterrag- 
gio elicotteri. 

A destra. 

Afflusso di mi italiani ap- 
pena giunti all'aeroporto di Mo- 
gadiscio. 

A sinistra. 

Militari del Contingente «Alba- 
tros» si intrattengono con sol- 
dati governativi mozambicani. 


to e/o per garantire l'incolumità 
del personale appartenente alla 
missione o posto sotto la prote- 
zione della stessa. 


Relazioni di comando 
e controllo 


Le relazioni di comando e con- 
trollo costituiscono un'area c 
ca e delicata nel quadro di qual- 
siasi operazione multinazionale. 

La commistione di attività mi- 
litari e non militari e la sensibili- 
tà politico-diplomatica delle ope- 


razioni di mantenimento della pa- 
ce, unite alle carenze gestionali 
dei principali organismi interna- 
zionali, rendono le relazioni di co- 
mando e controllo un fattore cri- 
tico nelle operazioni di peace kee- 
ping condotte sotto egida ONU. 

Qualora l'intervento avvenga 
sotto comando NATO, il problema 
può essere risolto ricorrendo alle 
già collaudate procedure previste 
in ambito Alleanza Atlantica. 

Ben diverso è il caso di opera- 
zioni gestite direttamente dal- 
l'ONU, che —- nella sua configura- 


zione attuale — non appare in gra- 
do di esercitare un'efficace azio- 
ne di comando e controllo, caren- 
za particolarmente grave quando 
esse si sviluppino in un contesto 
ove il consenso non è assoluto. 

Non essendo state ancora atti- 
vate idonee strutture che consen- 
tano di fornire il necessario sup- 
porto tecnico-militare al Consi- 
glio di Sicurezza e di coinvolge- 
re in misura sufficiente i Paesi tri- 
butari dei contingenti nel proces- 
so decisionale a monte dell'im- 
piego del proprio personale, l’en- 
tità della delega sui contingenti 
italiani attribuita a un Coman- 
dante ONU sarà limitata. 

Al riguardo, l’attuale orienta- 
mento prevede l'attribuzione al 
Comandante Multinazionale di 


una autorità non superiore al 
«Controllo Operativo». 


Uso della forza 


Le direttive in materia di uso 
della forza devono essere ispira- 
te all'esigenza di evitare una spi- 
ralizzazione incontrollata della 
tensione, che potrebbe condurre 
all’accidentale coinvolgimento nel 
conflitto della stessa Forza di 
mantenimento della pace. 

L'uso della forza per il conse- 
guimento di obiettivi «tattici» a 
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breve termine potrebbe compro- 
mettere il conseguimento del- 
l'obiettivo strategico di lungo ter- 
mine. L'uso della forza, infatti, 
potrebbe incidere sulla credibilità 
della Forza d'intervento, che po- 
trebbe essere, anche strumental- 
mente, etichettata come «Forza di 
occupazione», inducendo — di ri- 
flesso — ostilità da parte della po- 
polazione locale (o di alcune sue 
componenti) e compromettendo 
il consenso di cui gode l'inter- 
vento. 

È necessario quindi ricercare, 
tutte le volte che sia possibile, so- 
luzioni alternative all'uso della 
forza (quali ad esempio l’adozio- 
ne di tecniche anti-sommossa) in 
aderenza al concetto dell'uso del- 
la forza minima. 


Regole d’ingaggio 


Le regole di ingaggio condi- 
zionano in modo radicale l'im- 
piego delle forze militari, soprat- 
tutto ove la situazione operativa 
sia ad un tempo confusa e deli- 
cata come può avvenire nelle 
operazioni di mantenimento del- 
la pace. Si tratta di direttive e or- 
dini impartiti dal Comandante 
Multinazionale della Forza (pre- 
via autorizzazione delle compe- 
tenti Autorità politico-militari), 
che precisano le circostanz 
limiti entro i quali le forze pos- 
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sono/devono fare uso delle pro- 
prie armi. 

È necessario che queste regole 
siano chiare, comprensibili, uni- 
voche e che salvaguardino — qua- 
le obiettivo prioritario — l'incolu- 
mità del personale e la credibilità 
della missione quale intervento 
militare. Devono pertanto essere 
tali da attribuire un carattere di 
terrente alla Forza e darle la pos 
sibilità di adeguata risposta in ca- 
so le si rechino offese. 

Al riguardo, in ambito interna- 
zionale è diffusamente percepita 
l'esigenza che la legittimità del- 
l'uso delle armi nelle operazioni 
di mantenimento della pace non 
sia limitata all’autodifesa, ma 
venga estesa fino a includere il ri 
corso alla forza minima necessa- 
ria per assolvere il mandato. 

Regole d’ingaggio molto sche- 
matiche possono non risultare 
idonee a far fronte a situazioni 
ambientali mutevoli e diversifica- 
te (il repentino scoppio di una 
tensione tra la Forza d'intervento 
e la popolazione locale può, ad 
esempio, imporre l'adozione di 
procedure più severe al fine di 
salvaguardare l'incolumità del 
personale). È pertanto consiglia- 
bile (nel caso di situazioni carat- 
terizzate da un elevato grado di 
indeterminatezza) predisporre 
più «ipotesi di regole d'ingaggio» 
(che prevedano, ad esempio, li- 


Carro M 60 della Brigata «Arie- 
te» in un posto di controllo sul- 

la Strada Imperiale nei pressi di 
Mogadiscio. 


velli diversi di autorità compe- 
tenti a decidere l'apertura del fuo- 
co), al fine di consentire di fron- 
teggiare, con la dovuta flessibi- 
lità, situazioni dinamiche e mu- 
tevoli nel tempo. 


Attività addestrativa 
propedeutica 


L'attività che la Forza di man- 
tenimento della pace verrà chia- 
mata a svolgere potrà essere 
completamente o parzialmente 
diversa da quella per la quale è 
normalmente addestrato un re- 
parto dell'Esercito. Occorre per- 
tanto sviluppare attività adde- 
strative finalizzate a tale tipolo- 
gia di operazioni e all'adatta- 
mento psicofisico alle condizio- 
ni ambientali in cui l'intervento 
potrà svilupparsi 

Le caratteristiche della mi: 
ne da assolvere determineranno 
nel dettaglio la tipologia delle at- 
tività addestrative propedeutiche 

ssarie. Tali attività, nell’ipo- 

più favorevole, dovranno svi- 
lupparsi attraverso un addestra- 
mento preliminare in Italia e, ove 
possibile, un periodo di adde- 
stramento e ambientamento in 
zona di intervento. 

In tale contesto, il punto di ri- 
ferimento per impostare l'attività 
addestrativa è rappresentato dal- 
la Circ. n. 2210/161.1210 del 2 set. 
'93 di SME-Addestramento, Ad- 
destramento all'impiego in opera- 
zioni di pace. 


Relazioni con organismi 
estranei alla Forza d'intervento 


Negli interventi di manteni- 
mento della pace, il rapporto con 
la popolazione locale rappresen- 
ta un fattore essenziale dell’ope- 
razione e influisce, tra l'altro, sul- 
le misure da adottare per garan- 


Militari dell'«Ibis» effettuano un 
«Fast Rope» da un elicottero 
HH 3F. 


tire la sicurezza del Contingente 
zional 

Infatti, la Forza d'intervento — 
anche alla luce della propria limi- 
tata entità numerica — potrebbe 
difficilmente garantire la propria 
sicurezza e quella delle altre Agen- 
zie dell'ONU operanti nell'area, se 
non assicurandosi il consenso del- 
la maggioranza della popolazione. 

Inoltre, il rapporto instaurato 
con le Forze dei Paesi ospiti e/o 
con tutte le formazioni militari 
delle parti in causa costituisce un 
elemento di fondamentale impor 
tanza ai fini dell’assolvimento 
stesso della missione. 

È pertanto essenziale stabilire 
rapporti fermi ma corretti con 
tutte le formazioni militari (re- 
golari e non) con cui la Forza di 
mantenimento della pace deve in- 
teragire. In tale contesto, il «ma- 
nuale» esamina le principali pro- 
blematiche attinenti alle relazio- 
ni da stabilire con: 


* le Forze Armate dei Paesi ospi- 
ti e/o delle parti contrapposte; 

* le locali Autorità Giudiziarie e 
di Polizia; 

® gli organi della pubblica infor- 
mazione; 

* Ja popolazione civile; 

* le organizzazioni non governa- 


Aspetti di carattere logistico 


L'alimentazione e il sostegno lo- 
Forza militare 
proiettata a distanza di migliaia 
di chilometri dall'Italia e inserita, 
di norma, in un eterogeneo com- 
plesso multinazionale (alla cui co- 
stituzione possono concorrere 
eserciti con i quali esiste una 
scarsa interoperabilità) presenta 
una moltitudine di problemi in 
gran parte nuovi. 

Sulla base delle recenti espe- 
rienze, lo SME — IV Reparto e 


stico di una 


Ispettorato Logistico ha elabor 
to un pratico Manuale Logistico 
per le operazioni fuori area. 

In linea con tale documento, 
nella Publicazione n. 6497 ven- 
gono esaminate le problematiche 
connesse con: 

* il sostegno logistico offerto dai 

Paesi ospiti 
* lo schieramento del dispositivo 

logistico; 

* lo sviluppo delle attività logi- 
stiche nel muovo scenario (si 
pensi ai problemi doganali con- 


nessi con le attività di riforni- 
mento o a quelli inerenti all'at- 
tività di trasporto, sia dalla 
Madrepatria alla zona d'inter- 
vento sia all’interno di quest'ul- 
tima); 

* gli aspetti organizzativi che 
normalmente i Comandanti ai 
minori livelli non sono abi- 
tuati a risolvere (ad esempio 
il problema alloggiativo e in- 
frastrutturale e l'organizzazio- 
ne del servizio postale e te- 
lefonico). 
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CONDOTTA 


Procedure per la condotta 
dell'attività operativa 


Si è tentato di fornire elemen- 
ti d'informazione che consentano 
ai Comandanti ai minori livelli 
ordinativi di operare con un'au- 
tonomia normalmente caratteri 
stica dei livelli superiori, come 
può essere imposto dall'accen- 
tuato diradamento delle unità sul 
territorio. 

In particolare, il «Manuale» 
esamina le seguenti attività tipi- 
che del mantenimento della pace: 
* Osservazione 

È un'attività comune a tutte le 
operazioni di mantenimento del- 
la pace, che si esplica nella mo- 
nitorizzazione di un'area defini 
ta, al fine di: 

+ fornire accurate e tempesti- 
ve informazioni sulla situa- 
zione e su incidenti o viola 
zioni degli accordi e delle ri- 
soluzioni che il mandato pre- 
vede di far rispettare; 

«» garantire la presenza della 
comunità internazionale in 
aree interessate da situazio- 
ni conflittuali. 

* Vigilanza e supervisione 

È un'attività volta a verificare 
il rispetto degli accordi sotto- 
scritti dalle parti contrapposte e 
assume particolare importanza 
quando il mandato preveda: 

+. la supervisione del «ce 
il fuoco»; 

«* la vigilanza sulle linee armi- 
stiziali/di «cessate il fuo- 
co»/di demarcazione; 

«» la realizzazione di aree d'in- 
terposizione o di aree demi- 
litarizzate; 

+ la supervisione di accordi 
inerenti al controllo/limita- 
zione degli armamenti in de- 
terminate aree; 

+» la supervisione e la vigilan- 
za su operazioni di sgombe- 
ro da un territorio e sulla 
contestuale acquisizione del- 
lo stesso da parte di forze 
militari contrapposte. 


sate 
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A destra. 

Incursore del 9° battaglione «Col 
Moschin» armato di fucile di 
precisione H&K G 3. 

In basso. 

| Paracadutisti del Contingente 
«Ibis» effettuano un rastrella- 
‘mento con un VCC 1 «Camillino». 


* Interposizione 

Consiste nello schieramento di 
una Forza «cuscinetto» tra due 
formazioni armate contrapposte, 
al fine di dissuadere o prevenire 
lo scoppio di ostilità o impedire la 
ripresa di combattimenti tra i con- 
tendenti. Può assumere la forma 
di operazione pianificata, accetta- 
ta dalle due parti, o di operazio- 
ne d'emergenza, concepita per se- 
parare due o più fazioni armate. 
* Pattugliamento 

Costituisce un fattore chiave in 
quasi tutte le missioni di mante- 
nimento della pace. L'efficacia di 
tale attività è subordinata alla li- 
bertà di movimento di cui si go- 
de, che può essere limitata dagli 
accordi a base dell'intervento. 

Il manuale esamina le princi- 
pali caratteristiche delle pattuglie 
«appiedate», «motorizzate» e «ae- 
roportate». 


® Indagine 

È un'attività delicata che tende 
ad accertare la veridicità delle re- 
ciproche accuse di violazione de- 
gli accordi da parte delle forma- 
zioni contrapposte. 
* Negoziazione e mediazione 

Si tratta di attività (di norma 

avocata a sé dal Comando della 
Forza di mantenimento della pa- 
ce) che può rendersi necessaria al 
fine di: 

»* ottenere l'abbandono di una 
posizione occupata militar- 
mente; 

»* conseguire il rilascio degli 
ostaggi; 

«* giungere allo scambio o alla 
restituzione di prigionieri; 

«* consentire il transito di civi- 
li ammalati, donne e bambi- 
ni nelle aree controllate da 
formazioni militari in lotta. 


* Procedure operative 
Lo sviluppo delle attività sopra 

esaminate comporta l'effettua- 

zione delle seguenti «sub-atti- 
vità», di cui il «Manuale» illustra 
nel dettaglio le procedure esecu- 
tive: 

* il presidio di postazioni e po- 

i di osservazione; 

«- l'effettuazione di posti di 
blocco; 

* la condotta di pattuglie (for- 
za delle stesse, predisposi- 

zioni per la sicurezza, per le 
comunicazioni e per il soc- 
corso in caso di pericolo); 

** la scorta a convogli umani- 
tari e/o di rifornimenti in ter- 
ritorio potenzialmente ostile; 

»* lo sviluppo di attività uma- 
nitarie 4 latere dell'interven- 
to di mantenimento della pa- 
ce vero e proprio; 

** l'adozione delle predisposi- 
zioni più comuni atte a ga- 
rantire la sicurezza del per- 
sonale. 


Impiego delle forze 


Le procedure d'impiego sono 
diverse da quelle tipiche del com- 
battimento «classico» e ciò sì ri- 
flette anche sull’articolazione e 
sulla composizione delle forze 
impiegate. 

In particolare, il manuale illu- 
stra i criteri alla base dell’impi 
go delle unità: 
* dell'Arma base 

Si tratta di unità, di norma di 
fanteria leggera, meccanizzate o 
blindate a cui vengono assegnati 
prioritariamente compiti di: 

»» controllo di arce di notevole 
estensione. Tale attività pre- 
vede la realizzazione di una 
rete di posti di osservazione, 
posti di blocco e pattuglie; 

»» protezione di campi profughi, 
località e/o infrastrutture. 

* di supporto tattico 

In funzione del quadro di situa- 
zione in cui si sviluppa l’interven- 
to, potrà essere necessario fornire 
al Contingente nazionale unità di 
supporto tattico diverse, né può es- 


sere escluso il caso in cui il Con- 
tingente italiano si identifichi con 
uno dei reparti di supporto tattico 
e/o logistico della Forza d’inter- 
vento (ad esempio UNIFIL in Li- 
bano e UNTAC in Namibia). 

Il manuale esamina, tra i nu- 
merosi possibili, i compiti per i 
seguenti supporti tattici 
unità delle trasmissioni; 
unità del genio; 
unità esploranti; 
** unità di pattugliamento an- 

fibio; 

»* velivoli e/o unità organiche 
dell'Aviazione dell'Esercito. 


Procedure per l’uso della forza 
e delle armi 


Il ricorso alla forza e alle armi, 
secondo le modalità previste dal- 
le regole d’ingaggio, sarà, di nor- 
ma, specificato in un'apposita di- 
rettiva emanata dal Comando del- 
la Forza 0, in caso di delega, dal 
Comando di Contingente. 

Il «Manuale» tende a delineare 
i concetti guida a cui ci si deve 
ispirare nella redazione della ci- 
tata disposizione permanente (ad 
es., le definizioni di «atto ostile» 
a cui sia lecito rispondere con la 
forza, di «uso della forza mini- 
ma» in risposta ad atti ostili e di 
uso «attivo» o «passivo» della for- 
za). Nell'emanazione di disposi- 
zioni al riguardo, occorre con- 
temperare il grado di rischio ac- 
cettabile con la necessità di non 
compromettere il carattere neu- 
trale dell'intervento. 


Gestione di incidenti 


Nel peculiare contesto del man- 
tenimento della pace, la gestione 
degli incidenti che coinvolgano il 
Paese ospite e/o le parti contrap- 
poste rappresenta un fattore mol- 
to delicato. Il «Manuale» si pre- 
figge, pertanto, di fornire ai Co- 
mandanti alcuni punti di riferi 
mento al riguardo e indica proce- 
dure che necessiteranno, comun- 
que, di un adattamento alla situa- 
zione specifica (mandato, SOFA 
(2), accordi con le parti, ecc.). 
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INTERVENTI DI ASSISTENZA 
UMANITARIA 


Gli interventi di assistenza uma- 
nitaria vengono condotti per pre- 
stare soccorso a popolazioni che 
soffrano in conseguenza di cala- 
mità naturali (terremoti, carestie, 
epidemie, contaminazione radiolo- 
gica e chimica) e di situazioni di 
varia natura. In situazioni, comun- 
que, in cui le autorità locali non 
siano in condizione di garantire 
l'assistenza necessaria o, al limite, 
non siano intenzionate a farlo. 

Analogamente a quanto avvie- 
ne per le operazioni di manteni- 
mento della pace, gli interventi di 
assistenza umanitaria possono es- 
re effettuati autonomamente 
dall'Italia o sotto l'egida di Orga- 
nismi Internazionali. 

Il «Manuale» tende a porre in 
evidenza gli aspetti di carattere 
concettuale, operativo (comando e 
controllo, regole d'ingaggio, atti- 
vità informative e controinforma- 
tive, utilizzazione dello spazio ae- 
reo), addestrativo, logistico e ine- 
renti alle relazioni da stabilire con 
gli organismi estranei alla Forza 
d'intervento (come le Organizza- 
zioni non governative) che distin- 
guono un intervento puramente 
umanitario da un'operazione di 
mantenimento della pace. 

La tipologia delle missioni pos- 
sibili è molto vasta e, per quanto 
di interesse dell'Esercito, può 
comprendere svariati interventi 
quali, tra gli altri: 

* l'evacuazione di comunità mi- 
nacciate (attività che include il 
recupero, l'assistenza sanitaria, 
il concentramento in prossi- 
mità di terminali di imbarco, il 
trasporto e l’organi zione € 
la gestione dei centri di ricove- 
ro nella nuova destinazione) 

* l'organizzazione e la protezio- 
ne di convogli per l'invio di aiu- 
ti (viveri, medicinali, ecc.); 

* l'assistenza sanitaria e la di- 
stribuzione di aiuti alle popo- 
lazioni 
In generale, le tipologie di in- 

tervento ipotizzabili possono 

sere raggruppate in tre categorie: 


62 


Sopra. 

Elicottero da trasporto CH 47 în 
fase di decollo. 

A destra. 

Militari dell'«Ibis» in attività di 
sorveglianza. 

Nella pagina a fianco. 

Veicolo di «Albatros» durante il 
pattugliamento di una rotabile. 


Soccorso in caso di calamità 


Si tratta di un'attività non pia- 
ificabile che si attua con moda- 
ità simili a quelle previste per ana- 
loghi interventi in Patria (fatto sal- 
vo l’incrementato onere, soprattut- 
to, nel settore dei trasporti). Può 
comportare il concorso alla rico- 
struzione. 


Assistenza a rifugiati 
e profughi 


L'attività può svilupparsi in se- 
guito a calamità o a una situazio- 
ne conflittuale. In entrambi i casi 
è necessario organizzare campi 
profughi, provvedere al vettova- 


gliamento e all'assistenza sanitaria 
dei rifugiati e consentire il funzio- 
namento dei servizi essenziali. In 
alcune situazioni può esser anche 
necessario prevedere la protezione 
militare dei campi profughi da po- 
tenziali minacce. 


Soccorso umanitario 


Si tratta dell'attività più com- 
plessa tra quelle tipiche degli in- 
terventi umanitari, che potrebbe 
- al limite — svilupparsi anche 
senza il consenso delle autorità 
del paese ospite, sia pure su man- 
dato di un Organismo Interna- 
zionale. Consiste nel provvedere 
soltanto all'assistenza di base (nel 
settore sanitario e della distribu- 
zione viveri) in aree colpite da ca- 
lamità o da eventi particolar- 


mente gravi (epidemie, conflitti 
emici, ecc.). 

Anche se gli interventi citati so- 
no volti prioritariamente a forni- 
re assistenza umanitaria alle po- 
polazioni locali, in funzione del li- 
vello di conflittualità presente nel- 
l'area ove l'intervento si sviluppa 
e dell'esigenza di garantire co- 
munque la sicurezza del persona- 
le del Contingente e la protezione 
della popolazione a favore della 
quale si opera, dovranno essere 
previsti sia il controllo del territo- 
rio interessato dall'intervento sia 
la capacità di reazione armata € 
di autodifesa del Contingente. 


CONCLUSIONI 


Con l'elaborazione del «Manua- 
le» si è inteso riunire in un unico 
corpo normativo le nozioni ritenu- 
te essenziali in materia di opera- 
zioni di mantenimento della p 
interventi umanitari. La pubblica- 
zione tiene conto delle recenti espe- 
rienze maturate sul campo e degli 
orientamenti dottrinali al riguardo, 
emersi sia in ambito ONU e NATO 
sia presso ì Paesi europei interes- 
sati alla particolare tematica. 

Il tutto obbedisce ad un dupli- 
ce concetto guida: definire gli ele- 
menti necessari per la concezio- 
ne, l'organizzazione e la condot- 
ta di tale peculiare tipologia di in- 
terventi militari e rappresentare 
un preciso riferimento per lo svi- 
luppo delle future pubblicazioni 
e circolari di carattere tecnico-tat- 
tico destinate a illustrare la com- 
plessa e — per ora poco conosciuta 
— area delle «operazioni di soste 
gno alla pace» 


ee 


NOTE 


(1) Con il termine Operazioni di mante- 
nimento della pace di «prima generazio- 
ne» sono generalmente indicate le opei 
zioni sviluppate dall'ONU in un contesto 
di «consenso assoluto», come poteva veri- 
ficarsi nel caso degli interventi în situa- 
zioni di crisi tra entità statuali ben defi 
nite (che sono in grado di esere 
ne di controllo su tutte le proprie compo- 
nenti) in un periodo di «contrapposizione 
bipolare» delle due superpotenze 

(2) STATUS OF THE FORCE AGREE. 
MENT. 
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Vertice di Budapest 


venzioniftizela 
ridn protifera: 
Ratitroppo, pc 


manie model 


Militare francese 

perquisisce un 
«rifugiato» nel corso 
di una esercitazione. 


Formazione 
di elicotteri AB 412 
dell'Aviazione dell'Esercito. 


di Piero Bonabello * 


VERTICE DI BUDAPEST 


1 5 e 6 dicembre 1994 i Capi 

di Stato e di Governo dei Paesi 

CSCE (1) si sono incontrati a 
Budapest per sancire i risultati 
conseguiti dalla Conferenza di Rie- 
same (2) e dalle trattative vienne- 
si condotte a partire dal 22 set- 
tembre 1992 nell’ambito del Foro 
di cooperazione per la sicurezza. 

Il Vertice di Budapest ha rap- 
presentato pertanto un importan- 
te giro di boa che induce a fare 
il punto della situazione sui ne- 
goziati CSCE in tema di sicurez- 
za militare. Le dichiarazioni e le 
decisioni dei Capi di Stato e di 
Governo sono state riunite e for- 
malizzate nello specifico docu- 
mento: CSCE - Documento di Bu- 
dapest 1994 — Verso una nuova era 
di autentico partenariato, artico- 
lato in due parti: Dichiarazione 
del Vertice di Budapest e Decisio- 
ni dî Budapest. 

Sotto il profilo militare, le de- 
cisioni di maggiore interesse so- 
no la II (Questioni Regionali) e 
quelle dalla IM alla VII, relative 
all'adozione di documenti che 
comportano l'assunzione di im- 
pegni operativi da parte degli Sta- 
ti partecipanti e/o dei competen- 
ti organismi CSCE. 
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Fra le questioni regionali, me- 
rita di essere ricordata l’intensifi- 
cazione dell'azione CSCE nel- 
l'area del Nagorno Karabakh, con 
particolare riferimento al possi- 
bile invio — ormai in avanzata fa- 
se di pianificazione — di una for- 
za multinazionale CSCE per il 
mantenimento della pace. 

Peraltro — come ampiamente ri- 
portato dalla stampa e dalla tele- 
visione — îl Vertice non è stato in 
grado di adottare alcuna decisio- 
ne sulla ex Jugoslavia, di certo la 
situazione al momento più desta- 
bilizzante in Europa; al riguardo, 
si può dire che la CSCE sia «ca- 
duta» sullo stesso fronte su cui — 
almeno finora (3) — si sono in- 
franti gli sforzi dell'ONU, del- 
l'Unione Europea e del «Gruppo 
di Contatto» (4), da tempo impe- 
gnati invano a trovare un'accetta- 
bile soluzione per la ex Jugosla- 
via. La ricerca dei motivi del- 
l'insuccesso esula dagli scopi di 
queste note; si tratta in- 
dubbiamente di pro- 
blema intrinseca- _J 
mente difficile, ra- 
dicato in atavici | 
contrasti di carat-, 
tere etnico, re! 
gioso e politi- 
co-militare. 
Nel caso 
specifico, 


in occasione del Vertice non è sta- 
to possibile coagulare il consenso 
attorno ad un documento che sol- 
lecitava la immediata cessazione 
delle ostilità in Bosnia e condan- 
nava formalmente il perdurare del- 
le azioni di guerra, di pulizia etni- 
ca e di repressione condotte dai 
serbo-bosniaci. 

AI di là delle questioni regio 
nali, sembra opportuno focaliz- 
zare ora l'attenzione sulle altre 
decisioni del Vertice, mettendone 
in luce i punti più qualificanti 
sotto il profilo della sicurezza mi- 
litare e, più in concreto, degli 
‘adempimenti che ne conseguono 
per gli Stati partecipanti e, quin- 
di, per l’Italia. 


Equipaggio di un 
blindato spagnolo. 


DOCUMENTI 
DI INTERESSE MILITARE 
AVALLATI A BUDAPEST 


A tal fine è necessario passare 
in rassegna i pertinenti Docu- 
menti avallati dal Vertice. 


in alto. 

Motovederte fluviali OSA-I polacche. 
Sopra. 

Fanti spagnoli organizzano una posta 
zione per mitragliatrice MG 42/59. 


CODICE DI CONDOTTA 
RELATIVO AGLI ASPETTI 
POLITICO-MILITARI 
DELLA SICUREZZA 


Si articola in un preambolo e 
dieci sezioni, di cui le più quali- 
ficanti sono la IV (diritti degli 
Stati nel campo della sicurezza), 
la VII (controllo politico demo- 
co delle forze militari, para- 
militari e di sicurezza interna) e 


I'VII (conformità alle norme di 
diritto internazionale e limiti del 
ricorso alla forza nelle mi: ì 
di sicurezza interna). 

Nel suggerire agli addetti ai la- 
vori la lettura integrale del docu- 
mento, si riportano di seguito al- 
cuni degli impegni assunti dagli 
Stati partecipanti: 
mantenere solo le capacità mi- 
litari commisurate alle legitti- 
me esigenze di sicurezza, indi- 
viduali e collettive (sez. IV); 
evitare che le forze paramilita- 
ri acquisiscano capacità per 
missioni di combattimento ec- 
cedenti quelle per cui sono sta- 
te istituite (sez. VII); 
istruire il personale delle Forze 
Armate sul diritto umanitario 
internazionale e sulle norme, 
convenzioni e impegni relativi, 
assicurando che tale personale 
sia consapevole di essere indi- 
vidualmente responsabile delle 
proprie azioni (sez. VII); 
assicurare che qualsiasi decisio- 
ne di attribuire alle Forze Ar- 
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SICUREZZA 
E COOPERAZIONE 


mate compiti di sicurezza 
na sia adottata conformemente 
alle procedure costituzionali; 
qualora nello svolgimento di ta- 
li missioni non possa essere evi- 
tato il ricorso alla forza, lo stes- 
so deve avvenire nel rispetto del- 
le leggi e senza danni ai civili ed 
ai loro beni (sez. VII). 
Ciascuno Stato è responsabile 
dell'attuazione del Codice e, se ri- 
chiesto, dovrà fornire appropria- 
ti chiarimenti riguardo l'effettiva 
attuazione dello stesso, 
Il documento è entrato in vi 
gore il 1° gennaio 1995. 


DOCUMENTO DI VIENNA 1994 


È lo sviluppo delle misure di fi- 
ducia e di sicurezza (CSBM) già 
codificate dal Documento di Vien- 
na 1992 e riveste pertanto note- 
vole interesse sotto il profilo degli 
adempimenti di carattere militare. 

I dieci capitoli e i relativi titoli 
risultano invariati rispetto al docu- 
mento di Vienna '92. Le categorie 
delle misure passano invece da 18 
a 19 per l'inclusione delle cosid- 
dette misure di carattere regionale. 

Numerose le innovazioni di so- 
stanza apportate al preesistente 
documento. 


Scambio annuale 
di informazioni militari (cap. 1) 


La misura relativa alle infor 
mazioni sui bilanci militari è sta- 
ta sostituita da quella molto più 
pregnante e articolata della Pia- 
nificazione della Difesa che preve- 
de il rilascio di informazioni re- 
lativamente ad una serie di deli- 
cati aspetti quali: 

* politica e dottrina della Difesa; 
* pianificazione delle forze (di- 
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mensione,: struttura, personale, 
sistemi d'arma, spiegamento 
delle forze e previste variazioni; 
programmi d'addestramento, 
approvvigionamento dei princi- 
pali equipaggiamenti; program- 
mi di costruzioni militari); 

* spese sostenute nell'anno pre- 
cedente; 

* bilancio per l’anno fiscale suc- 
cessivo; 

* previsione di spesa per i quat- 
tro anni fiscali che seguono. 


Le spese relative all'anno prece- 
dente e all'anno fiscale successivo 
devono essere comunicate sulla 
base delle categorie riportate nel 
lo Strumento per il rendiconto in- 
ternazionale standardizzato delle 
spese militari, adottato dalle Na- 
joni Unite il 12 dicembre 1980. 
Le previsioni di spesa riferite ai 
quattro anni fiscali che seguono 
devono essere ripartite fra spese 
di esercizio; approvvigionamento 
e costruzioni; ricerca e sviluppo. 

Le informazioni devono essere 
fornite a tutti gli altri Stati entro 
due mesi dall’approvazione del 
bilancio per il successivo anno fi- 
nanziario, 

Per una maggiore trasparenza, 
ogni Stato partecipante potrà chie- 
dere a qualsiasi altro chiarimenti 
sulle informazioni fornite. 

Ai fini di una più approfondita 
conoscenza delle varie procedure 
di pianificazione nazionale sono 
altresì previste riunioni annuali 
per scambi di vedute, visite 
studio e informazioni di caratte 
re supplementari 


Contatti (cap. IMI) 


Anche in questo caso, la misu- 
ra contatti militari di cui al Do- 
cumento di Vienna '92, invero 
piuttosto schematica e generica, 


è stata sostituita da quella più in- 
cisiva e dettagliata del Program- 
ma di contatti e cooperazione mi- 
litare 

Aî sensi di tale programma, gli 
Stati partecipanti sono incorag- 
giati a promuovere: 


* scambi di visite fra membri del- 
le Forze Armate a tutti i livelli; 

* contatti fra unità militari 

‘ambi di visite fra navi mili- 
tari e unità dell'Aeronautica; 

* la disponibilità di posti presso 
Accademie e Scuole Militari 
per membri delle Forze Arma- 
te di altri Stati; 

* l'utilizzazione dei servizi lin- 


Artificieri del Genio britannico confe- 
zionano cariche esplosive (a sinistra), 
un blindato VAB francese durante la pre- 
sa di terra (sotto) e paracadutisti tede- 
schi a bordo di un cingolato (a destra). 


(a z 


guistici delle scuole 
militari per l'insegna- 
mento delle lingue 
estere a membri delle 
Forze Armate di altri 
Stati; 

* scambi e contatti fra 
Accademie ed esperti 
militari; 

* la partecipazione a 
conferenze, seminari, 
simposi da parte di 
membri delle Forz 
Armate di altri Stati; 

* la pubblicazione di 
opere accademiche in 
cooperazione su argo- 
menti concernenti si- 
curezza e difesa; 

* eventi sportivi e cul- 
turali congiunti; 

* visite ad installazioni e 
a formazioni militari; 

* l'osservazione di parti- 
colari attività militar 

® l'offerta di esperti per con- 
sultazione in tema di sicurezza 
e difesa (con specifica designa- 
zione di un Punto di Contatto 
da parte di ciascun Stato); 

* lo scambio di informazioni re- 
lativamente agli accordi sopra 
menzionati. 


Notifica preventiva 
e osservazione di attività 
militari (capp. IV e V) 


Vengono introdotte nuove soglie 
operative in tema di notifica ed os- 
servazione e precisamente quelle 
di 500 veicoli corazzati da combat- 
timento e 250 pezzi d'artiglieria. 

Inoltre, fra le notizie da for 
re nel contesto della notifica ven- 
gono inseriti anche i numeri com- 
plessivi dei veicoli corazzati da 
combattimento e dei pezzi di ar- 
tiglieria impiega 

Infine, tra le attività militari no- 
tificabili e osservabili sono stati 
inseriti, a fianco degli sbarchi an- 
fibi e dei lanci con paracadute, 
anche gli «sbarchi elicotteristici». 


Osservazione e verifica 
(cap. VII) 


AI termine del capitolo sono 
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SICUREZZA 


| E COOPERAZIONE 


state aggiunte le cosiddette mi- 
sure (volontarie) di carattere re- 
gionale, quali: 

* il rilascio agli Stati limitrofi di 
informazioni su attività militari 
svolte al di sotto delle soglie di 
notifica e in prossimità delle re- 
ciproche frontiere; 

* l'invito, rivolto in particolare 
ai rappresentanti degli Stati li- 
mitrofi, ad osservare esercita- 
zioni diverse da quelle sogget- 
te alle disposizioni del docu- 
mento. 


Comunicazioni (cap. IX) 


È stato notevolmente ampliato 
e totalmente ristrutturato, tenuto 
conto delle nuove esigenze e del- 
la maggiore potenzialità via via 
acquisita dalla rete di comunica- 
zione CSCE. 

In particolare, è stata prevista 
l'istituzione di uno specifico Grup- 
po per le Comunicazioni, compo- 
sto di rappresentanti degli Stati 
partecipanti e presieduto da un 


70 


rappresentante del Segretario Ge- 
nerale della CSCE per esaminare 
questioni concernenti le nuove 
procedure, i materiali di lavoro, i 
modelli e qualsiasi altro provve- 
dimento volto ad accrescere la 
funzionalità e l'efficacia della re- 
te di comunicazioni. 


Riunione annuale 
di valutazione dell’applicazione 
(cap. X) 


Anche questo capitolo è stato 
ampliato e arricchito di contenu- 
ti. Il Foro di cooperazione per la 
sicurezza dove prendere in consi- 
derazione i suggerimenti formula- 
ti durante la Riunione annuale; 
entro un mese dalla predetta, il 
Centro per la Prevenzione dei Con- 
flitti deve far circolare un riepilo- 
go dei suggerimenti; gli Stati che 
non avessero scambiato le infor- 
mazioni annuali conformemente 
al documento devono infine for- 
nire, durante la Riunione, appro- 


priate spiegazioni e indicare la da- 
ta prevista per la rettifica. 


Annesso II 


È un'appendice di nuova ela- 
borazione, che accorpa e razio- 
nalizza tutte le disposizioni di ca- 
rattere organizzativo/esecutivo 
(prima sparse e ripetute in varie 
parti del documento) concernen- 
ti le visite alle basi aeree, le visi 
te a installazioni o formazioni mi- 
litari, le dimostrazioni di nuovi ti- 
pi di sistemi d'arma e d'equipag- 
giamento e l'osservazione di atti- 
vità militari. 


Sotto il profilo più propria- 
mente negoziale, va sottolineato 
che le resistenze russe (e anche 
di qualche Paese occidentale) 
hanno ostacolato l'accoglimento 
di ulteriori modifiche volte a 
maggiore intrusività e trasparen- 
za quali: 

* l'inclusione, nello scambio 
informativo annuale, di alcuni 


A sinistra. 

Un MIG 29 dell'aviazione russa. 

In basso, 

Militare olandese durante l'addestra- 
mento prima di una operazione ONU. 


equipaggiamenti potenzialmen- 
te offensivi (mezzi da sbarco e 
aerei da trasporto militare); 
l'introduzione di una nuova mi- 
| sura per la notifica preventiva 
delle ridislocazioni temporanee 
o permanenti delle unità. 


Il documento è entrato in vigore 
il 1° gennaio 1995; le sezioni rela- 
tive alla Pianificazione della difesa 
e al Programma di Contatti e Coo- 
perazione militare, adottate dal Fo- 
ro di cooperazione per la sicu- 
rezza il 25 novembre 1993, sono 


entrate in vigore a partire da tale 
data. 


SCAMBIO GLOBALE 
DI INFORMAZIONI MILITARI 


Insieme al Documento di Vien- 
na 1994, è il testo che ha mag- 
giore rilevanza sotto il profilo mi- 
litare, perché introduce un nuo- 
vo interscambio informativo, in 
aggiunta a quelli previsti dai re- 
gimi CSBM e CFE. 

Lo scambio deve avere luogo 
entro il 30 aprile di ogni anno e 
riflettere la situazione al 1° gen- 
naio dello stesso anno. 

Tra gli aspetti innovativi, pre- 
me sottolineare: 

» l’area di applicazione, che è este- 
sa.a tutto il mondo e quindi più 
‘ampia della tradizionale area 
geografica CSBM (Europa e Sta- 
ti partecipanti centro-asiatici); 
l'assoggettamento — per la pri- 
ma volta in uno scambio infor- 
mativo CSCE — delle forze na- 
vali e degli aerei da trasporto 
militare; 

l'intrusività delle informazioni 
sul personale (ripartizione fra 
personale di leva e non; distin- 
zione per gradi; personale in ri- 
serva; personale che presta ser- 
vizio alla dipendenze dell'ONU 
o della CSCE). 

In particolare, per quanto con- 
cerne le forze navali, le informa- 
zioni da fornire riguardano sia 
l'organizzazione di comando che 
gli armamenti, cioè le navi da 
guerra di superficie, con disloca- 
mento a pieno carico superiore a 
400 tonnellate, e i sommergibili 
oltre le 50 tonnellate; tali infor- 
mazioni devono essere corredate 
di dati tecnici (tipo, denomina- 
zione nazionale, caratteristiche e 
capacità) e pertinenti fotografie. 

Lo scambio globale di infor- 
mazioni militari, contrariamente 
agli scambi informativi in regime 
CSBM e CFE, non è soggetto a 
verifiche; peraltro ogni Stato ha 
il diritto di chiedere agli altri Sta- 
ti chiarimenti in merito alle no- 
tizie fornite. 


71 


Sotto il profilo negoziale, va ri- 
levato che l'opposizione della Fe- 
derazione Russa ha impedito che 
allo scambio informativo venisse- 
ro assoggettate anche le forze pa- 
ramilitari. 

Il documento è entrato in vigo- 
re il 1° gennaio 1995. Nel primo 
anno di applicazione (cioè il 1995), 
onde consentire agli Stati che di- 
spongono di notevoli quantità di 
forze stazionate al di fuori dei con- 
fini nazionali di raccogliere e ac- 
corpare appropriatamente le pre- 
viste informazioni, l'interscambio 
avrà luogo entro il 15 luglio. 


PRINCIPI CHE REGOLANO 
LE CESSIONI DI ARMAMENTI 
CONVENZIONALI 


È un documento con il quale 
gli Stati partecipanti si impegna- 
no a rispettare i principi e le riso- 
luzioni ONU vigenti in materia e 
ad imporre debite restrizioni alle 
cessioni di armamenti convenzio- 
nali ed alle tecnologie connesse. 

In particolare, ciascuno Stato 
deve evitare cessioni che possano: 


» essere utilizzate per la viola- 
zione o la soppressione dei di- 
ritti delluomo e delle libertà 
fondamentali; 

* minacciare la sicurezza di altri 
Stati; 

* contravvenire agli impegni in- 
ternazionali assunti, con parti- 
colare riferimento alle sanzio- 
ni adottate dal Consiglio di Si- 
curezza delle Nazioni Unite o 
alle decisioni prese dal Consi- 
glio CSCE, nonché agli accor- 
di sulla non proliferazione o ad 
altri accordi sul controllo degli 
armamenti e sul disarmo; 

* prolungare o aggravare un con- 
flitto armato esistente; 
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mettere a repentaglio la pace 0 
introdurre capacità militari de- 
stabilizzanti in una regione; 
essere «dirottate» entro il Pae- 
se ricevente o riesportate per 
scopi contrari agli obiettivi del 
documenti 
essere impiegate a scopo di re- 
pressione; 

sostenere o incoraggiare il ter- 
rorismo; 

essere impiegate per fini diver- 
si dalle legittime esigenze di di- 
fesa e di sicurezza 


Inoltre, ciascuno Stato deve: 
riflettere tali principi nei pro- 
pri documenti di politica na- 
zionale regolanti le cessioni di 
armamenti convenzionali e del- 
la tecnologia connessa; 
scambiare informazioni, nell’am- 
bito del Foro di coopera 
la sicurezza, sulla legi: 
la prassi nazionale nel campo 
della cessione degli armamenti 
convenzionali e della tecnologia 
connessa, nonché sui meccani 
smi di controllo di tali cessioni. 


Il documento, adottato dal Fo- 
ro di cooperazione per la sicurez- 
za il 25 novembre 1993, è entrato 
in vigore a partire da tale data. 


MISURE 
DI STABILIZZAZIONE 
PER CRISI LOCALIZZATE 


Il documento rappresenta un 
«catalogo» di misure che potrà 
essere applicato dai competenti 
organi CSCE al fine di stabiliz 
zare il processo di pacificazione 
în una zona soggetta a crisi. 

Tale catalogo non vuole essere 
completo, né esauriente e non 
esclude l'adozione di ulteriori mi- 
sure specifiche, da elaborarsi per 
casi particolari. In genere, l'effet- 
tiva attuazione delle misure pre- 


A sinistra. 

Paracadutista tedesco fa fuoco con una 
MG 42/59 dotata del dispositivo per il 
tiro a salve. 

Sotto. 

Cingolato romeno MLVM. 


suppone che non sia ancora ini- 
ziato un conflitto armato e che 
sia stato istituito un «cessate il 
fuoco». L'applicazione delle mi- 
sure, infine, richiede l'assenso 
preventivo e il supporto attivo 
delle parti coinvolte in una data 
situazione di 

Il catalogo si articola in quat- 
tro categorie di misure, e preci- 
mente: 


* misure di trasparenza, parti- 
colarmente efficaci nelle fasi di 
prevenzione o risoluzione di 
una particolare situazione di 
crisi, che comprendono: 

* scambio di informazioni 
straordinario; 

» notifica di determinate atti- 
vità militari; 

+ notifica dei programmi di ac- 
quisizione e di spiegamento 
dei principali sistemi d'arma; 

* misure costrittive, che pre- 
suppongono la volontà politica 
delle parti coinvolte nella cri: 
di trovare una soluzione paci 
fica e che contemplano: 


introduzione e sostegno di un 
«cessate il fuoco»; 
istituzione di zone smilitariz- 
zate; 

cessazione di voli militari; 
disattivazione di taluni siste- 
mi d'arma; 

trattamento delle forze irre- 
golari; 

limitazione di determinate at- 
tività militari; 


misure per rafforzare la fi- 


duci: 


, da applicarsi in una fa- 


se più avanzata del processo di 


stabilizz: 


‘azione, che prevedono: 
dichiarazioni pubbliche su 
questioni attinenti ad una 
particolare situazione di ci 
osservazione di attività 
litari; 

scambio di nuclei di collega- 
mento; 
istitu: 


mi- 


one di linee di comu- 
nicazione dirette; 

nuclei misti di esperti di so- 
stegno alla gestione delle crisi; 
commissioni miste di coordi- 
namento. 


SICUREZZA 
E COOPERAZIONE 


Un «cacciatore 
di montagna» 
romeno affronta 
una parete 

in cordata 
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* misure di verifica dell’osser- 
vanza e valutazione, che rive- 
stono particolare importanza 
per chiarificare situazioni di in- 
certezza ed evitare malintesi; ta- 
li verifiche, che nelle fasi iniziali 
di una crisi dovrebbero preferi- 
bilmente essere affidate a rap- 
presentanti della CSCE e/o di 
una parte terza, comprendono: 
- valutazione dei dati forniti 

con lo scambio informazioni 
straordinario; 
+ ispezioni, incluse quelle su 


» verifica dell'osservanza delle 
disposizioni sulle zone smili- 
tarizzate; 

ifica degli armamenti pe- 


santi; 
- regime di osservazione aerea. 


Anche questo documento è sta- 
to adottato dal Foro di coopera- 
zione per la sicurezza il 25 no- 
vembre 1993 e pertanto è entra- 
to în vigore a partire da tale data. 


PRINCIPI CHE REGOLANO 
LA NON PROLIFERAZIONE 


Il documento è articolato in tre 
settori: Campo nucleare, Campo 
chimico e biologico e Tecnologia 
missilistica; con esso gli Stati par- 
tecipanti si impegnano a: 


* prevenire la prolifer: 
armi di distruzione di mas 
dei relativi vettori, nonché con- 
trollare la diffusione della tec- 
nologia missilistica; 

* rispettare i vari strumenti in- 
ternazionali (Convenzioni, Ac- 
cordi, Protocolli, Trattati, Regi 
mi di non proliferazione) che 
regolano la materia; 

* sostenere l'azione degli organi- 
smi internazionali che operano 
nel settore (ad es. l'Agenzia In- 
ternazionale per l'Energia Ato- 
mica). 


Inoltre, ciascuno Stato deve: 


* adottare iniziative appropriate 
per recepire i predetti impegni 
nelle proprie leggi, normative e 
procedure che regolano la non 
proliferazione delle armi di di- 


truzione di massa; 

* scambiare informazioni nel- 
l'ambito del Foro di coopera- 
zione per la sicurezza in meri- 
to alle leggi, alle normative e 
alle concrete misure nazionali 
per assicurare il rispetto e l'at- 
tuazione dei regimi di non pro- 
liferazione; 

* adottare tutte le misure appro- 
priate per impedire che i pro- 
pri cittadini intraprendano at- 
tività che non siano conformi 
ai principi contenuti nel docu- 
mento. 


Per quanto concerne lo svilup- 
po negoziale, va considerato che 
l'adozione del documento è sta- 


ta resa possibile grazie alla re- 
cente determinazione dell'Ucrai- 
na di aderire al Trattato di Non 
Proliferazione delle Armi Nu- 
cleari. 

Circa l'entrata in vigore, non es- 
sendo indicata alcuna specifica 
data, deve intendersi che il docu- 
mento è applicabile a partire dal- 
la data del Vertice di Budapest (6 
dicembre 1994). 

Come risulta da questo analiti- 
co excursus sui Documenti adot- 
tati in occasione del Vertice di 
Budapest, la «carne al fuoco» sot- 
to il profilo applicativo è molta, 
delicata e variegata e merita cer- 
tamente una particolare attenzio- 


ne da parte dei competenti ori 
i vili e militari del nostro 


PROSPETTIVE NEGOZIALI 


In conclusione, un breve cenno 
alle tendenze ed al possibile fu- 
turo sviluppo dei negoziati vien- 
nesi nel campo del Controllo de- 
gli armamenti. 

Tali linee di tendenza sono di 
fatto delineate in due specifici ca- 
pitoli delle citate Decisioni di Bu- 
dapest, e precisamente il capitolo 
V (Ulteriori compiti del Foro CSCE 
di cooperazione per la sicurezza) e 
il capitolo VII (Modello di sicurez- 


Sopra. 
Fanteria meccanizzata spagnola. 
A sinistra. 


Incursori belgi organizzano una po- 
stazione controcarri. 
Sotto. 


Militare romeno si addestra alla disce- 
sa con la carrucola. 
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SICUREZZA 
E COOPERAZIONE 


za comune e globale per l'Europa 

del ventunesimo secolo). 

AI di la delle involuzioni lin- 
guistiche e della ermeticità pro- 
pria di siffatti documenti, un'at- 
tenta lettura e interpretazione de- 
gli stessi consente di individuare 
tre principali aree di possibile svi- 
luppo negoziale, e precisamente: 
e portare avanti i negoziati sul- 

l'armonizzazione degli obbli- 

ghi in tema di sicurezza assun- 
ti dagli Stati in esecuzione dei 

di strumenti internaziona- 

li esistenti, cioè Documento di 

Vienna 1994, Trattato CFE e At- 

to Conclusivo CFE 1/A; 

* avviare concrete discussioni 
sulle misure di sicurezza re- 
gionali (i cosiddetti «tavoli re- 
gionali»); 

* avviare î dibattiti in merito al 
cosiddetto comune modello di 
sicurezza per l'Europa del 
ventunesimo secolo. 


Alcuni cenni esplicativi sem- 
brano doverosi. 

Per quanto concerne l'armoniz- 
zazione va anzitutto rilevato che 
la stessa riguarda tre distinti set- 
tori, e cioè scambio di informa- 
zioni, verifiche e livelli di forza. 

Mentre l'approfondimento in 
tema di armonizzazione di infor- 
mazioni e verifiche è in fase piut- 
tosto avanzata, quello relativo ai 
livelli di forza di fatto è ancora 
da iniziare, per la perdurante ri- 
luttanza di alcuni Paesi (Svizze- 
ra, Svezia, Finlandia) ad impe- 
gnarsi in misure di limitazione 
dei livelli di forze, che potrebbe- 
ro minare le loro strutture difen- 
sive essenzialmente basate sulla 
mobilitazione. Sostanzialmente, 
tale posizione è appoggiata anche 
da Stati Uniti, Turchia e altri Pae- 
si occidentali, che temono che lo 
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sviluppo dell’armonizzazione pos- 
sa venire ad indebolire il Tratta- 
to CFE, il cui ruolo cruciale per 
la sicurezza europea è stato so- 
lennemente riaffermato in occa- 
sione del Vertice di Budapest. 
Altre Delegazioni invece (in 
particolare Francia, Germania, 
Polonia, Russia, Austria, Porto- 
gallo e Repubblica Ceca), pur con 


diverse motivazioni, insistono per 
accelerare il processo di armo- 
nizzazione in vista di stabilire un 
regime limitativo - tipo CFE — 
esteso a tutti gli Stati CSCE, ivi 
inclusi cioè quelli che non fanno 
parte del Trattato CFE (5). 

Per quanto riguarda invece l'ela- 
borazione di misure per la sicu- 
rezza regionale, le discussioni do- 
vrebbero concentrarsi sui territori 
della ex Jugoslavia, o Regione del 
Sud-Est Europa, come viene indi- 
cata nel linguaggio CSCE. Le atti- 
vità negoziali dovrebbero basarsi 
su un progetto di decisione, che 
non è stato possibile adottare a 
Budapest, intitolato: Bosrnia-Erze- 


govina, Croazia, Jugoslavia e la si- 

tuazione nella regione che invita il 

Foro di cooperazione per la sicu- 

rezza a costituire un Gruppo di la- 

voro per preparare i negoziati cui 
parteciperanno tutti gli Stati inte- 
ressati, miranti a creare la stabilità 
militare a livelli di forza minimi 
commisurati alle legittime esigenze 

di difesa degli Stati della Regione. 
La trattativa dovrebbe basarsi 

sui seguenti elementi: 

* gli armamenti e il personale 
militare degli Stati parte del 
Trattato CFE - e quindi anche 
dell'Italia — non sono soggetti 


Sopra. 
Elicottero da trasporto «Chinook» del- 
l'Aviazione dell'Esercito. 

A sinistra. 

Equipaggio di un T 72 della 12° Divi- 
sione meccanizzata polacca. 

A destra. 

Un blindato VEC dell’ 


sercito spagnolo. 


* le elaborande misure, oltre che 
una maggiore trasparenza, de- 
vono prevedere 
» restrizioni e scioglimento del- 

le forze irregolari; 

* limitazioni e, ove necessario, 
riduzioni degli armamenti e 
del personale, sia militare 
che paramilitare; 

* le limitazioni e riduzioni devo- 
no essere accompagnate da un 
efficace regime di verifica e te- 
nere conto del principio della 
sufficienza. 


Il Comune modello di sicu- 
rezza per l'Europa del ventu- 
nesimo secolo, infine, è un cam- 
po tutto da esplorare. 

Si tratta di un'idea di matrice 
russa, che così viene delinea 
dalle Decisioni di Budapest. 


«In questa nuova era di coope- 
razione per la sicurezza gli Stati 
partecipanti hanno deciso di av- 
viare un dibattito relativo a un 
modello di sicurezza comune e 
globale per il ventunesimo secolo 
basato sui principi CSCE. 
non pregiudicherà il diritto pro- 
prio di tutti gli Stati partecipanti 
e dî ciascuno di essi di scegliere 
o modificare liberamente i propri 
assetti di sicurezza, inclusi i trat- 
tati di alleanza, man mano che es- 
si si evolvono», 

Sembra che i russi con tale 
iniziativa mirino in qualche mo- 
do a controbilanciare l'ipotizz: 
to allargamento della NATO ai 
Paesi dell'Europa centro-orien- 
tale (cioè agli ex satelliti 
dell'Unione Sovietica) che, ad av- 
so di Mosca, sarebbe oltremo- 
do pericoloso per la stabilità eu- 
ropea in quanto altererebbe, a 
svantaggio della Russia, gli equi- 
libri di forze in Europa già san- 
citi dal Trattato CFE. 

È ovvio che tale iniziativa, che 


so 


riguarda da vicino anche l'Al- 
leanza Atlantica, non potrà esse- 
re lasciata esclusivamente in ma- 
no ai russi e pertanto le diplo- 
mazie occidentali stanno già stu- 
diando nei pertinenti fori (sia a 
Bruxelles che a Vienna) i modi e 
i tempi per arrivare, anche su 
questo tema, ad una comune po- 
sizione NATO. 

Infine, al di là delle tematiche 
più specificatamente CSCE, sem- 
bra ormai inevitabile affrontare la 
questione del futuro del Tratta- 
to CFE, regime che per certi 
aspetti appare superato, in quan- 
to negoziato e stipulato in una si- 
tuazione politica molto diversa da 
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quella attuale (si consideri solo lo 
scioglimento del Patto di Varsa- 
via e la dissoluzione dell’Unione 
Sovietica). 

Anche in tale campo le diver- 
genze di opinioni non mancano. 

Per alcuni (turchi, statunitensi 
e altri Delegati occidentali) non è 
opportuno modificare sostanzial- 
mente il regime CFE, perché co- 
sì procedendo si corre il rischio 


A destra. 
Nucleo di decontaminazione della 1° 
Divisione corazzata ceca. 

Sotto, da sinistra. 

Postazione controaerei della fanteria di 
marina ed equipaggio di un cingolato 
M 113 spagnoli. 


sedenti del processo CSCE, e 
per le varie denominazioni e sigle si rin- 
via agli articoli del Generale Giorgio Bl: 
pubblicati su scicoli 1, 2 e 3/1993 di 
questa Rivist: 
Per quanto concerne le denominazioni, 
è comunque doveroso evidenziare che con 
le «Decisioni di Budapest» sono state ado- 
ate le seguenti modifiche 
— la CSCE (Conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa) sarà denomi- 
nata OSCE (Organizzazione per la sicu- 
rezza e la cooperazione in Europa); 
— il «Consiglio della CSCE» sarà denomi- 
nato «Consiglio dei Ministri 
— il «Comitato degli Alti Funzionari» sarà 
denominato «Consiglio Superiore»; 
—il «Comitato Permanente» (în passato già 
«Comitato Consultivo»), sarà denominato 
«Consiglio Permanente». 
(2) Conferenza che ha avuto luogo, sem- 
pre a Budapest, dal 10 ottobre al 4 di- 
cembre 1994. 
(8) Per questo ed altri riferimenti tempo- 
rali, va tenuto presente che queste note s0- 
no state scritte nel dicembre 1994. 


di pregiudicare il delicato equ 
brio di interessi su cui si regge il 
Trattato, universalmente ricon 
sciuto come il «pilastro» della s 
a europea. 

, per contro, sostengono 
ideguando il Trattato al- 
la mutata situazione politica del- 
l'Est europeo se ne può garantire 
vitalità e sopravvivenza. Una di 


le clausole maggiormente critica- 


te è l'art. V che fi i limiti per 
le zone dei fianchi (6). Tali limi- 
ti, oltre che discriminatori (7), so- 
no ritenuti, da un lato, insuffi- 
cienti a fronteggiare eventuali mi- 
nacce contro le regioni dei fian- 
chi (con particolare riferimento a 
quella caucasica) (8); dall'altro, 
concettualmente superati in quan- 
to per l'avvenuta interposizione 
delle Repubbliche baltiche e tran- 
scaucasiche la Russia non fron- 
teggia più direttamente (9), come 
prima l'Unione Sovietica, i terri- 
tori della NATO. 

In sintesi, anche in campo ne- 
goziale, i temi sul tappeto sono 
molti e di estremo interesse. 

[1] 


* Generale di Divisione 

Capo dell'Ufficio Addetti Militari 
in seno alla 

Rappresentanza permanente 
d'Italia presso la CSCE di Vienna 


(A) Di cui fanno parte i Rappresentanti di 
Stati Uniti, Francia, Regno Unito, Germa- 
nia e Russia, 


(8) Si tratta, in sostanza, di altri 23 Pae- 
fra cui Svezia, Finlandia, Svizzera, le 
inque Repubbliche centro asiatiche ex so- 
vietiche; le tre Repubbliche baltiche, Al- 
bania, Jugoslavia, Bosnia-Erzegovin 
Croa: e Slovenia. 


(6) Si tratta di 700 carri arr 
coli corazzati e 1280 pezzi di artiglieria, 
in unità in vita; in effetti, ben poca cosa 
se paragonati all'enorme superficie în cui 
possono essere dispersi (cioè gli oltre 2 
milioni di Kmq dei Distretti Militari di Le- 
ningrado e del Caucaso del Nord). 
(7) Ciò in quanto Russia e Ucraina sono 
gli unici Stati i cui territori insistono in 
ferenti subzone ATTU e, pertanto, sono 
soggetti a vincoli addizionali p 
concerne la manovra interna delle for 
(8) In realtà i russi — ed è questo che lasci 
perplessi gli occidentali — appaiono assai più 
preoccupati di dover intervenire per con- 
rastare minacce interne (come in Cecenia) 
che non quelle provenienti dall'esterno. 
(0) Fatta eccezione per il breve tratto 
confine con la Norvegia nella parte set- 
tentrionale della penisola di Kola. 
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ESERCITO E POLIZIA 
Caro Direttore, 


anche se non sono un addetto 
ai lavori e un cultore di cose mi- 
litari in senso stretto, credo di 
aver seguito con una certa atten- 
zione alcune svolte — se le vo- 
gliamo chiamare così — che han- 
no interessato l'Esercito negli ul- 
timi anni: penso al nuovo asset- 
to della leva, all'obiezione di co- 
scienza, ai compiti delicati e im- 
portanti che sono stati affidati al- 
le Forze Armate nel mondo, per 
esempio in Somalia, in Albania, 
in Mozambico. 

Credo che in questo senso 
l'Esercito possa trovare senz'altro 
una sua strada nuova rispetto al 
passato, ed era ora. Però ho da 
sollevare un’obiezione: cosa han- 
no a che vedere i compiti di un 
militare con il mantenimento del- 
l'ordine pubblico sul territorio 
nazionale? In altri termini, vor- 
rei una sua risposta su questo 
punto: perché devono essere i 
soldati, e non poliziotti e carabi- 
nieri, come sarebbe giusto, a pre- 
sidiare tribunali, sedi istituzio- 
nali, case di pubblici ufficiali e 
anche di privati cittadini? Cosa 


c'entra — mi perdoni l'espressio- 


ne forse un po’ enfatica — l'atti 
tudine guerresca con il lavoro di 
polizia? Non rischiamo di fare un 
Esercito di serie B che giustifica 
la sua stessa esistenza solo svol- 
gendo ruoli che non gli appar- 
tengono? 

Le sarei grato se volesse darmi 
una risposta non «diplomatica». 


Antonio De Vitis 
Lecce 


Gentile lettore, 


la «Rivista Militare» si è occupa- 
ta più volte dell'argomento che Lei 
ha toccato. Si tratta di un tema 
che sta tutt'ora appassionando, e 
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replica 


di 


talvolta anche dividendo, addetti ai 
lavori e semplici osservatori. 

Perché dunque i militari a pre- 
sidio del territorio nazionale? Bi- 
sogna partire da alcune conside 
razioni di fondo. Oggi non è mu- 
tata solo la percezione sociale del 
mestiere delle armi, ma è cambia- 
ta profondamente la sua essenza: 
insomma, una rivoluzione, che 
vorrei definire epocale, favorita 
certo dai mutamenti degli scenari 
politico-strategici mondiali. 

Fra questi cambiamenti del vol- 
to e dell'anima dell'Istituzione mi- 
litare, ne esiste uno fondamentale: 
i soldati oggi costituiscono «uno 
dei fattori buoni della società mo- 
derna» (l'espressione la prendo a 
prestito dal prof. Furio Colombo), 
ovvero sono gli autentici garanti 
della sicurezza, impegnati sempre 
dalla parte della gente che soffre, 
contro il disordine e la destabiliz 
zazione delle leggi e delle regole di 
vita. 

Se dunque il militare italiano 
(ma non solo esso, visto che que- 
sta visione si è andata afferman- 
do in tutte le moderne democra- 
zie occidentali) è fattore di sicu- 
rezza sociale, non si vede perché 
dalle sue funzioni debba essere 
esclusa quella del mantenimento 
dell'ordine interno contro le ag- 
gressioni, appunto, dei nemici in- 
terni. Un ruolo che l'opinione 
pubblica, compattamente, ha mo- 
strato di comprendere e apprezza- 
re. E che ha finito col fare senti- 
re più vicina alla gente l'Istitu- 
zione militare. 

Detto ciò, però, non posso non 
precisare che il concorso alle Forze 
di Polizia nella lotta alla crimina- 
lità organizzata rientra sì nei com- 
piti che possono essere assegnati 
all'Esercito, ma non costituisce la 
ragion d'essere dell'Esercito. 

Su questo argomento La invito 
a leggere l'articolo «Esercito e So- 
cietà», a firma del Gen. Bruno 
Zoldan, apparso sul n. 2/95 della 
Rivista. In esso, è chiaramente 
sottolineato: «le Forze Armate 
debbono in primo luogo adde- 


strarsi per il combattimento. Se 
sono addestrate per il combatti- 
mento, sono anche capaci di in- 
tervenire in caso di pubbliche ca- 
lamità e per il controllo del ter- 
ritorio; non è vero il contrario». 
La risposta — voglio sperare «non 
diplomatica» — è tutta contenuta 
nel nuovo concetto di difesa (ci- 
to ancora il Gen. Zoldan) che non 
va più intesa solo come azione ar- 
mata ma anche «come preven- 
zione, senza limiti di spazio e di 
nazionalità, da ogni forma di mi- 
naccia, e come contrapposizione 
ad ogni tipo di violenza che toc- 
chi comunque i diritti intangibi- 
li dell'uomo, la sua libertà ed il 
suo progredire sociale». 


SERVIZIO DI LEVA 


‘o Direttore, 


confesso di riuscire a leggere 
solo saltuariamente la «Rivista 
Militare», che ho imparato a co- 
noscere nell'ambiente con le stel- 
lette. Ho prestato infatti servizio 
militare qualche anno fa come 
Ufficiale di complemento nel- 
l'Esercito. Ed è appunto per que- 
sto motivo che ho sentito la ne- 
cessità, in un certo senso, di s 
verle questa lettera, che spero 
vorrà pubblicare. 

È uscita solo da poche setti- 
mane, edita da Bompiani, un'ope- 
ra per molti versi singolare che 
riguarda direttamente il mondo 
militare, anzi la sua espressione 
più conosciuta e popolare, il ser- 
vizio di leva, la naja. Questo li- 
bro, scritto dal professor Miche- 
le Mari, s'intitola Filologia dell’an- 
fibio, diario militare. 

L'autore, che si dimostra per- 
sona colta, intelligente e spirito- 
sa, ha in questo libro un obietti- 
vo dichiarato: dimostrare, attra- 
verso i ricordi del suo diario, la 
totale, irrecuperabile demenzia- 
lità dell'Istituzione militare, a 


partire appunto dal servizio di le- 
va. Leggendo quelle pagine, sem- 
bra che non vi sia nulla, in quel 
mondo, che faccia riferimento al- 
le leggi dell'intelligenza e della 
zionalità. 


Non ho scritto questa lettera 
per polemizzare con il professor 
Mari, ma solo per testimoniare 
un'esperienza diversa, un periodo 
intenso non solo dal punto di vi- 
sta delle conoscenze professiona- 
li e tecniche, ma anche sotto il 


profilo della crescita umana. Non 
nego che nel servizio di leva e, in 
generale, nell'ambiente militare ci 
siano sacche di irrazionalità, di 
mentalità arcaiche e superate, di 
formalismi inutili e fastidiosi. Ma 
devo anche dire con onestà: non 
è così dappertutto, e lo posso te- 
stimoniare in prima persona. Ci 
sono posti dove si cresce tutti as- 
sieme, dove si lavora magari con 


limitazioni e carenze, ma con il 
cuore e con la mente, con la par- 
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tecipazione vera, dal laureato si- 
no al ragazzo di origine ed istru- 
zione modeste. 


Giovanni Tamborrino 
Roma 


Caro lettore, 


la Sua lettera è stata scelta tra 
le tante pervenute perché costitui- 
sce una testimonianza che si è for- 
mata «sul campo», e quindi ha 
uguale valore rispetto a quella del 
professor Mari. 

Non spetta a me dire come e 
quanto è cambiato il servizio di le- 
va e il mondo militare in genere: 
chi veste l'uniforme può anche va- 
lutare i fenomeni militari con oc- 
chio «selettivo» e quindi apparire 
giudice poco credibile. 

Questo vuol dire non vedere o 
vedere in maniera manichea? 

Non è così, ovviamente. So mol- 
10 bene che quando un'istituzione 
rimane per molto tempo chiusa in 
sé stessa, per ragioni che non stia- 
mo a diseutere qui, rischia di non 
riconoscersi più nella società che 
la circonda, e a sua volta non è da 
questa riconosciuta. Ma i tempi so- 
no cambiati, sono caduti tanti stec- 
cati e anche la separatezza tra so- 
cietà militare e società civile sta per 
essere superata per sempre. 

Lo dimostrano tante cose, tanti 
cambiamenti, piccoli e meno picco- 
li, che hanno interessato il servizio 
di leva. Anzitutto, lo sforzo di ade- 
guare le strutture allo standard di vi- 
ta dei ragazzi di oggi, che non è più 
quello della società italiana di una 
volta; l'accresciuto livello di prepa- 
razione di Ufficiali e Sottufficiali, 
che sanno bene di dover affrontare 
giovani con un bagaglio culturale e 
di esperienza già molto ricco. Gli 
esempi potrebbero continuare. 

Certo, non tutto è stato fatto. Ma 
dobbiamo essere fiduciosi. Nella so- 
cietà italiana di oggi c'è attenzione, 
c'è la voglia di capire e di uscire dai 
facili schematismi del passato. 
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Se leggendo | 
Rivista Militare 
qualcosa non vi 
convince O VI 
stupisce, chiedete, 
intervenite, proponete 
e, perché no, criticate 
Queste pagine sono a 
disposizione di Voi 
lettori, 


Mi consenta di chiudere con una 
battuta. La visione manichea, ri- 
schio dal quale tentiamo ogni 
giorno di affrancarci, forse conti 
nua ad «abbacinare» tanti intel- 
lettuali nostrani, i quali (per inge- 
nuità, superficialità o supponen- 
2a?) credono ancora che il compi- 
10 della sentinella alla garitta sia 
quello di impedire l'ingresso 
dell'intelligenza nelle caserme. Me- 
no male che la sentinella non c'è 
più, e un po' alla volta anche la 
garitta sta scomparendo! 


ITALIANI IN SOMALIA 
Gentile Direttore, 


da diversi anni sono un lettore 
assiduo della «Rivista Militare». 
Voglio intanto dirle che apprezzo 
molto le interviste a personaggi di 
rilievo che sono state pubblicate 
negli ultimi numeri. Si tratta di 
una scelta a mio avviso intelligen- 
te, perché dà l'idea netta che le 
Forze Armate non sono un'stitu- 
zione chiusa su se stessa, ma che 
al contrario cercano un dialogo 
franco con la società italiana, pur 
se questo può portare talvolta a su- 
bire delle critiche, che tutti ci au- 
guriamo siano costruttive. 

Ho sentito il bisogno di scriver- 
le proprio sui contenuti di una di 
queste interviste, quella al profes- 
sor Lucio Colletti, pubblicata di 
recente. Colletti, riferendosi ai fat- 
ti che accaddero il 2 luglio del 
1993 in Somalia, sostiene che i no- 
stri soldati avrebbero dovuto ri- 
manere schierati presso i Chec! 
Point di Mogadiscio anche al prez- 
zo di qualche caduto e non ripie- 
gare come fecero. Non solo. Egli 
sostiene pure che sarebbe stato ne- 
cessario riacquistare credibilità 
destituendo per quel motivo il re- 
sponsabile militare del nostro con- 
tingente, cioè il Generale Bruno 
Loi, che tutti abbiamo apprezzato 
a partire da quel periodo. 
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Ecco, vorrei dirle, ma anche 
dire al professor Colletti se mai 
potesse leggere questa mia, che 
non sono affatto d'accordo. Gli 
italiani, con quel comportamen- 
to non persero affatto la loro cre- 
dibilità: anzi, ne acquistarono al- 
trettanta alla luce di quello che 
accadde nel prosieguo della mis- 
sione dell'ONU. Forse queste mie 
considerazioni possono apparire 
un po’ datate, ma credo sia be- 
ne mettere alcuni puntini sulle 
«i» — come si dice — perché si- 
tuazioni simili potrebbero ripre- 
sentarsi in futuro, e credo che 
sia il caso di fare tesoro di quan- 
to l'esperienza, pur dolorosa, ci 
ha insegnato. Vorrei la Sua opi- 


nione in proposito. La ringraz 
anticipatamente. 


Marco Cavallini 
Milano 


Egregio Lettore, 


intanto un grazie doveroso per 
l'apprezzamento alla linea edito- 
riale della Rivista. 

Riguardo alle Sue osservazioni, 
ricordo che qualche mese fa la Ri- 
vista ha pubblicato una lettera con 
critiche simili, in replica a quan- 
io aveva sostenuto in un'altra in- 
tervista l’Ambasciatore Sergio Ro- 


mano, sempre a proposito delle 
scelte del contingente italiano du- 
rante la missione in Somalia. 
Alle considerazioni che feci allora 
nella risposta, e che considero anco- 
ra valide, penso di poterne aggiun- 
gere solo poche altre. Il professor 
Colletti dice: la partecipazione dei 
militari italiani alle missioni di pa- 
ce può essere ricca «di suggerimenti 
e sperimentazioni per quanto con- 
cerne la messa in cantiere dell'ef- 
ficienza militare di domani. Per- 
ché questa, a tutt'ora e per quan- 
to ne so, è un fatto più vantato che 
altro»; e porta a sostegno della sua 
tesi il famoso ritiro dei nostri sol- 
dati dai Check-Point di Mogadiscio. 
Ecco, è proprio questa l'opinio- 
ne del professor Colletti che non 
mi sento, come Lei, di condivide- 
re. Mi pare che nessuno, neppure 
nei giorni più caldi di quelle pole- 
miche, abbia messo in dubbio l'ef- 
ficienza e l'efficacia dell'azione mi- 
litare del nostro contingente nella 
missione «Ibis»; né mi pare che si 
possa dire che la scelta di ritirar- 
si dai Check-Point, seguita dalla 
successiva, pacifica rioccupazione 
da parte delle nosire truppe, fosse 
stata determinata da imprepara- 
zione tecnica 0 da pavidità dei sol- 
dati e dei loro comandanti. 
Semplicemente, sia i responsa 
bili militari che quelli politici ave- 
vano lucidamente intuito che 
l'azione in Somalia si stava svi- 
luppando ormai ben al di fuori di 


quelli che erano i limiti e gli obiet- 


i. E fu per questo, e so- 
lo per questo, che si decisero quei 
comportamenti che ci risparmia- 
rono ulteriori, dolorose e inutili 
perdite umane. Ricordo che lo stes- 
so Segretario dell'ONU, Boutros 
Ghali, ebbe a dire: «la pace non si 
può imporre con le armi». 

La bontà di quanto sostenne al- 
lora il nostro Paese si può misu- 
rare anche oggi: un contingente 
italiano è stato nuovamente chia- 
mato in Somalia per favorire il ri- 
tiro definitivo dei Caschi Blu 
dell'ONU. Un fatto che, da solo, 
vale più di mille parole. 
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Una regione indomabile che da secoli difende 
la propria indipendenza soprattutto dalle mire 
espansionistiche della Grande Russia. 

Gli ultimi avvenimenti della Cecenia provano 
l'alto grado di tensione dell’area con il rischio 
di possibili ripercussioni sugli equilibri 
strategici internazionali. 


a quel 19 dicembre 1991, 
DES la bandiera russa 
sostituì quella sovietica 
sancendo la nascita di 15 Stati in- 
dipendenti, il timore del mondo fu 
che la neo-Federazione si frantu- 
masse, al pari del- 
l'ex Unione Sovieti- | 
ca, in tante entità | 
regionali e/o nazio- 
nali, l'una contro 
l'altra armate. È 
successo il contra- 
rio: non lo smem- 
bramento, bensì la 
ricostituzione della 
potenza russa, che 
rimane peraltro 
presente con le sue 
truppe sulla mag- 
gior parte delle 
frontiere esterne 
dell'ex Unione So- 
vietica, potrebbe 
essere di minaccia 
ai già precari equi- 
libri internazionali. 
I sospetti di una, sia pure gra- 
duale, riedizione dell'imperiali- 
smo russo (dopo le versioni zari- 
sta e comunista) sono stati raffor- 
zati dai recenti avvenimenti nel 
Caucaso. 

Terra di miti, il Caucaso. Tutta 
quella che sarebbe diventata la 
mitologia greca nacque in questa 
regione caratterizzata da dislivel- 
li vertiginosi, montagne alte fino 
a 5000 metri (come il Kazbek) e 
pianure vaste tanto da diventare 
orizzonte. Qui Zeus lottò con Ti- 
feo, vissero i Titani, Prometeo 
rubò la fiamma sacra. E sull'Ara- 


rat, dove l'Arca approdò, vissero 
i figli di Noè, un discendente dei 
quali fu capostipite del popolo de- 
gli armeni. Terra di cavalieri, eroi, 
prodigi, vendette, amori, brigan- 
ti, rivolte, sfide. 

E petrolio. Sola- 
mente dalle raffi- 
nerie di Grozny 
escono ogni anno 
4 milioni di ton- 
nellate di benzina 
e gasolio (più del 
Kuwait). Riserve 
di greggio si tro- 
vano un po’ ovun- 
que, così come 
giacimenti di zol- 
fo, rame, carbone; 
la Georgia è se- 
conda nel mondo 
(dopo gli Stati 
Uniti) per la pro- 
duzione di manga- 
nese. Accanto alle 
ricchezze minera- 
rie, le linee di co- 
municazione: approntate da seco- 
li, tuttora ineludibili per chi vo- 
glia inoltrarsi negli immensi spa- 
zi russi e in quelli ancora più 
aperti e infiniti che portano all’est. 
Ponte fra l'Europa e l'Asia, il Cau- 
caso è una delle regioni strategi- 
che più importanti del mondo, 
solcata da oleodotti che irradiano 
l’intera Russia e non soltanto. 

Sarebbe avventato pensare che 
la sottomissione della Cecenia 
non comporterà ulteriori sussul- 
ti. Che la resistenza possa orga- 
nizzarsi annidandosi sulle mon- 
tagne è un'ipotesi che ha il 
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RI | Pascrama del monastero di Ama- 
ghu Noravank. 


conforto dei dati storici. Nel se- 
colo scorso, la guerra contro i 
russi durò un cinquantennio. Un 
conflitto la cui memoria è oggi 
esacerbata dal ricordo dei mas- 
sacri perpetrati dall'Armata Ros- 
sa fra il 1943 e il 1945. 

La rivolta cominciò nel 1817, 
quando gli zar ottennero dalla po- 
tenza ottomana una parte della 
Ciscaucasia (area settentrionale). 
Gli scontri con le popolazioni lo- 
cali furono immediati. C'erano 
già dei precedenti: nel XVI seco- 
lo î conquistatori russi avevano 
sostituito quelli tartari; nel XVIII 
l'esercito dello zar Pietro il Gran- 
de era dilagato attraverso il Da- 
ghestan (Derbent, la città più an- 
tica dell'ex Unione Sovietica) e 
l'Azerbaigian (Baku) per iniziare 
la campagna contro la Persia. 

Le mire di Mosca divennero 
però sistematico piano di conqui- 
sta solamente dopo la fine delle 
guerre con la Persia (1805-1813) e 
con la Turchia (1806-1812) e l'an- 
nessione della Georgia, terra tra- 
dizionalmente amica e protetta. A 
tenere sotto controllo la Cecenia 
fu mandato il Generale Ermolov, 
pluridecorato eroe di guerra con- 
tro Napoleone. Raccontano le cro- 
nache dell’epoca che quando que- 
sti informò gli abitanti di Grozny, 
raccolti sulla piazza, che il loro 
Paese era stato «regalato» allo zar 
dal sultano, un vecchio gli indicò 
un uccello in cielo e gli disse: «Ze 
lo regalo. Prova a prenderlo». Er- 
molov riferì allo zar che «i popoli 
della montagna con la loro indi- 
pendenza seminano spirito dî ri- 
bellione e amore per la libertà», e 
che bisognava piegarli con la for- 
za. La decisione costò alla Russia 
la morte di oltre 77000 militari; 
non ci sono dati sul numero di v 
time fra la popolazione locale. 
Proseguì per decenni la lotta per 
soggiogare genti che neppure i po- 
poli delle steppe erano, nei secoli, 
riusciti a piegare. 


Angherie e violenze si risolve- 
vano in altrettanta linfa per il 
mjuridismo, movimento che da 
tempo proponeva un richiamo di 
tipo nazional-religioso ai gorzy, 
per la stragrande maggioranza 


musulmani, in prevalenza sunni- 
ti. Come succede ovunque l'Islam 
si espanda, nel messaggio di Mao- 
metto sono confluiti spunti di ben 
più antiche credenze locali. Nel 
Daghestan ad esempio (che con 
le sue sessanta nazionalità, trenta 
lingue e almeno 

un centinaio di 
dialetti, può 
ben essere 
conside- 


rato emblematico dell'intero Cau- 
caso) si narra che una notte il mes- 
saggero di Allah, attraversando la 
regione con il compito di distri- 
buire le tante lingue che teneva 
nella bisaccia, fosse stato sorpreso 
da una tormenta di neve così for- 
te da rovesciare la sacca e spar- 
germe il contenuto al vento. Così, 


il mattino dopo ogni abitante ave- 
va la sua parola per definire la ter- 
ra e il mare, l'aria e il sole: ma 
ognuno aveva una parola diversa. 

Ancora a una tradizione isla- 
mica si fa risalire, a Darbent, un 
rito in realtà plurimillenario: 
quello dell'acqua di fiume che 
ogni mattina le donne attingono 


Rovine della moschea di Ma- 


in grandi anfore da offrire poi ai 
vecchi, seduti in circolo nella 
piazza centrale. Era in questa 
città il quartier generale della ri- 
volta contro i russi; a decidere e 
coordinare le azioni dei mjur 
l’Imam Shamil, ceceno, perso- 
naggio divenuto leggendario per 
coraggio, astuzia e spietatezza. 
Anche allora la calata in Cece- 
nia divise i vertici del potere di 
Mosca. Il Ministro della guerra 
Cernysev era contrario, e feroci 
azioni punitive contro i montana- 
ri furono decise a sua insaputa dal 
Comandante supremo dell’eserci- 
to, principe Voroncov, il quale, do- 
po qualche tempo, fu sostituito dal 
principe Barjatinskij. La rivolta fu 
domata soltanto nel 1864: nume- 
rosi gorzy emigrarono in Turchia, 
per altri il destino fu la deporta- 
zione in massa nelle pianure. 
Crollato l'impero ottomano con 
la prima guerra mondiale, l'In- 
ghilterra stabili un protettorato di 
fatto sulla Transcaucasia, per il 
momento ignorata dal potere bol- 


‘Ruderi di un tempio cristiano ab- 
bandonato della provincia di Ha- 


scevico in piena guerra civile. In- 
tanto la questione del Nagorno-Ka- 
rabach, territorio popolato di ar- 
meni in terra azera, continuava a 
incendiare i rapporti fra questi due 
popoli, mentre un gran numero di 
armeni era, dopo il genocidio del 
1915 in Turchia, riconfluito nella 
propria terra. Gli inglesi, che ap- 
poggiavano gli azeri per via del pe- 
trolio, finirono con l’attribuire il 
Nagorno-Karabach a Baku (lo stes- 
so avrebbe deciso Stalin, più o me- 
no per le medesime ragioni). Nel 
1921, circa 27000 kmq del terri 
torio del Caucaso passarono alla 
Turchia. Due anni dopo, al termi- 
ne di altri scontri sanguinosi fra le 
genti dell'area, sorse la Federazio- 
ne sovietica transcaucasica, com- 
posta da Georgia, Armenia e Azer- 
baigian. Nel 1936 sarebbero di- 
ventate Repubbliche indipendenti. 


In ciascuno di questi Stati, 
l'azione di gruppi intellettuali e di 
movimenti nazionali aveva forgia- 
to (insieme alle frustrazioni terri- 
toriali) una vera e propria identità 
nazionale, secondo un percorso 
che si snodava in modo sostan- 
zialmente simile nei vari Paesi 
dell'area. Una identità che, dovun- 
que, la seconda guerra mondiale 
avrebbe lacerato, parallelamente 
devastando territori ed esistenze. 

L'incubo si chiamò deportazio- 
ne. Il ricordo, oggi, incendia ran- 
cori atavici. Ammassati in 40000 
carri bestiame, nel 1944 scompar- 
vero un milione fra tartari di Cri- 
mea, caraciai, balkari, ingusci, ce- 
ceni e calmucchi, tutti destinati al- 
le cosiddette zone speciali di popo- 
lamento in Kazakistan, Kirghizia, 
Uzbekistan. Riuniti in una piazza, 
gli ebrei calmucchi furono fucilati 
tutti insieme. Intanto, centomila 


Monumenti sepolcrali del cimi- 
tero di Sevan in Armenia. 


musulmani mescheti finivano, dal 
sud della Georgia, deportati in 
Asia, «colpevoli» di avere concesso 
- sotto la minaccia delle armi - 
derrate alimentari agli occupanti. 
Gli episodi di collaborazionismo in 
realtà furono, nel Caucaso, meno 
di quanti, in proporzione, se ne 
fossero verificati altrove: non fos- 
se altro, per ragioni obiettive, in 
quanto quegli stessi villaggi che i 
russi radevano al suolo per rappre- 
saglia distavano centinaia di chilo- 
metri dal fronte. Alla base delle de- 
portazioni stava un delirio artico- 
lato in progetto ufficiale. Per la 
Transcaucasia (area meridionale), 
il piano prevedeva di ricongiunger- 
la con la Russia, uniformando la 
popolazione e livellando il territo- 
rio dopo aver fatto saltare con 
l'esplosivo una parte della grande 
catena montuosa. Per l’intera re- 
gione, il programma era di liberar- 


Dalla steppi cena emerge il 
Ros di sa ere 


la una volta per tutte da quegli in- 
domabili «popoli esotici» che osa- 
vano contrastare i voleri di Mosca. 
Nell'antica Transcaucasia, la ca- 
duta dell Unione Sovietica ha 
riacceso giochi di forze contra- 
stanti, ognuna delle quali ha su- 
bito preso a cercare appoggio nei 
tanti piccoli gruppi etnici storica- 
mente ostili l'un l’altro, ma co- 
stretti a vivere in contiguità. Ter- 
ritorialmente estese, ma scarsa- 
mente strutturate all’interno a 
causa della conformazione fi 
e del ruolo ad esse attribuito 
nell’ex-Comecon, lontane da pos- 
sibili mercati di sbocco, le Re- 
pubbliche di Armenia, Georgia e 
Azerbaigian stentano a raggiun- 
gere l'autonomia politica ed eco- 
nomica. Per valorizzare le proprie 
risorse dovrebbero utilizzare i 
stemi energetici, di comuni 
ne e strutturali che furono realiz- 
zati nella logica dell'ex Unione So- 
vietica, oppure affrontare investi- 
menti ingenti, i cui risultati però 
faranno attendere nel tempo. 
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È la politica dell'Armenia, che 
in questi anni ha intrapreso una 
serie di riforme a lungo termine. 
Etnicamente più compatto degli 
altri, questo Stato ha il problema 
di uno sbocco al mare, ma so- 
prattutto di rapporti più distesi 
con i vicini. Lungi dall'esaurirsi 
scontri militari, l'ostilità con 
gli azerbaigiani umilia la vita quo- 
tidiana. Ogni giorno, per esempio, 
arrivano da Baku a Erevan sola- 
mente 40 milioni di metri cubi di 
gas e petrolio. L'elettricità dura 
poche ore e solamente allora c'è 
disponibilità di acqua (fredda). 
Niente benzina, condizioni igieni- 
che disastrose, nessuna officina 
che funzioni. Inverni lunghi, me- 
si durante i quali il freddo diven- 
ta un'ossessione. Il 90% della po- 
polazione dispone di 250 grammi 
di pane al giorno, acquistati fa- 
cendo code da 4 a 8 ore. 

Gli armeni costituiscono il se- 
condo gruppo etnico della Georgia: 
per il 90% cristiani, entrambi i po- 
poli, secondo una tradizione che è 
diventata punto fermo per l’iden- 
tità nazionale e che fin dal quarto 
secolo d. C. dura in un territorio 
in cui, nel tempo, si sarebbero in- 
sediate numerose comunità di fe- 
de islamica o comunque di cultu- 
re molto vicine al ceppo turco-mu- 
sulmano. Strutturata a principato 
medioevale, con brillante cavalle- 

sse agricola oppressa, la 
ebbe lunghe tradizioni di 
dominio sull'intera regione, colle- 
zionando, fino all'inizio del XIII se- 
colo, straordinari successi militari 
affiancati da una grande fioritura 
di arte e letteratura. L'invasione 
mongolica annientò un'epoca alla 
quale i georgiani guardano tuttora 
come un faro. 

Non che quei trionfi compor- 
tassero popolarità: anzi. «L'unico 


georgiano buono è un georgiano 
morto», cita un detto popolare fra 
gli abkhazi e gli osseti. Fu Stalin 
- georgiano per famiglia paterna, 
e osseta per parte di madre — a 
concedere agli abkhazi un territo- 


rio autonomo: quantomeno 
un'anomalia, visto che in esso la 
loro presenza è di un terzo rispetto 
ai georgiani, ma funzionale a con- 
trastare il nazionalismo di questi 
ultimi. Da allora, i georgiani con- 
siderano gli abkhazi praticamente 
uno strumento nelle mani di Mo- 
sca. E loro, musulmani sunniti ma 
con forte presenza sciìta, conti- 
nuano a sognare di riprendersi 
una parte dei territori della Geor- 
gia, anche per farvi rientrare i di- 
scendenti di quei tanti connazio- 
nali che, ai tempi dell'annessione 
all'impero degli zar, ripararono in 
Turchia per evitare la cristianiz- 
zazione forzata. Pure gli osseti 
hanno un sogno: riunirsi in 
un'unica Repubblica indipenden- 
te, nonostante le forti differenze 
fra nord e sud. I primi sono pre- 
valentemente musulmani e anti- 
ssi; i secondi (nella regione au- 
tonoma integrata alla Georgia) so- 
no cristiani e legati a Mosca. 
Unico Stato meridionale dell'ex 
Unione Sovietica a non avere 
truppe russe sul suo territorio, 
l'Azerbaigian subisce da anni 
un'ininterrotta serie di soprusi 
che assomigliano molto a tenta- 
tivi di destabilizzazione (attenta- 
ti e forti pressioni economiche). 
Le divisioni politiche sono tali per 
cui il Paese — nonostante le ri- 
sorse di greggio — non riesce a de- 
collare, finendo con l'essere de- 
bole anche sul piano militare, co- 
me si arguisce dalle alterne vi- 
cende per il Nagorno-Karabach. 
Una situazione che sembra pe- 
raltro geograficamente speculare 
‘a quella del Nakhitcevan, regione 
autonoma di azeri în territorio ar- 
meno, rivendicata da entrambi. 
Nonostante î massacri ordinati 
da Stalin contro i loro intellettua- 


li, accusati di panislamismo e pan- 
turchismo, i cittadini dell'Azer- 
baigian, scîùti (l'Iran è proprio die- 
tro il confine) continuano a sen- 
tirsi azeri prima ancora che mu- 
sulmani. Neppure qui l'Islam ha, 
almeno finora, travolto le tradi- 
zioni locali; per le strade di Baku, 
tuttavia, si incontrano adesso an- 
che donne velate, fenomeno fino a 
pochi anni or sono impensabile. 

La situazione in Cecenia ali- 
menta quella sindrome da accer- 
chiamento musulmano che, da 
tempo serpeggiante in Armenia e 
Georgia, ha in tempi più recenti 
contagiato l'Europa e buona par- 
te dei territori dell'ex impero so- 
vietico. Una paura antica alla 
quale ulteriore, obiettivo alimen- 
to viene fornito dai continui cri- 


mini del terrorismo di matrice 
islamica sulle rive meridionali del 
Mediterraneo, dai recenti disor- 
dini in Turchia, dall’aggravarsi 
degli scontri in Pakistan, dall'im- 
perversare della guerra civile in 
Afganistan, da certi inequivoca- 
bili sintomi di malessere che 
giungono dal Tagikistan e da al- 
tre Repubbliche musulmane del- 
l'ex impero sovietico. 

Saprà l'Europa decidere di non 
essere miope quanto lo fu agli ini- 
zi del conflitto nell’ex-Jugoslavia, 
se per sciagurata ipotesi il Cau- 
caso fosse oggi segnale premoni- 
tore di un possibile braciere dal- 
le ben più vaste proporzioni? 

O 
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oggettivamente difficile 
scrivere con sufficiente 

obiettività intorno ad un 
argomento che coinvolge, prima 
di tutto, sul piano emotivo, an- 
che in virtù della forza delle im- 
magini quotidiane che la televi- 
sione propone, creando parados- 
salmente un fenomeno di 
fazione che non giova alla com- 
prensione di avvenimenti polit 
ci nei confronti dei quali l’opi. 
nione pubblica e la classe politi- 
ca italiana (e più in generale eu- 
ropea) dovrebbero avere ben al- 
tra attenzione, essendo in di- 
scussione il nostro presente e 
l'immediato futuro. È dunque 
necessario — oggi che la situa- 


ssue- 
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zione sembra avviarsi verso un 
suo pur tragico epilogo - torna- 
re a ragionare «politicamente» 
attraverso la conoscenza dei da- 
- ti storici fondamentali di breve e 
medio periodo. 
La caduta del muro di Berlino 
j non ha rappresentato solo un fat- 
to simbolico e l'implosione del- 
l'Unione Sovietica ha determina- 
to la fine di un equilibrio, di- 
scusso e discutibile, che il «si- 
stema» internazionale aveva rea- 
lizzato dopo la seconda guerra 
mondiale, chiudendo — così al- 
meno si credeva — una lunga fa- 
se di instabilità che si era aper- 
ta dopo la fine della prima guer- 
ra mondiale. Con la Conferenza 
di Versailles (1919) e i relativi 
trattati di pace, le Potenze vinci- 
trici avevano tentato, in maniera 
non concorde, di disegnare un 
nuovo assetto europeo e interna- 
zionale con l'obiettivo di costi- 
tuire un nuovo modello di rela- 
zioni internazionali che vanifi- 
casse, in maniera definitiva, l'uso 
dello strumento bellico quale ele- 
mento risolutore dei conflitti po- 
litici. Si trattava, in altri termini, 
di dare concreta attuazione alle 
speranze e alle attese maturate 
nell'opinione pubblica durante i 
difficili anni di guerra. La disso- 
luzione dei grandi Imperi pluri- 
nazionali, la fine del militarismo 
prussiano e dell'espansionismo 
ad esso collegato, avrebbero do- 
vuto aprire una nuova epoca ca- 
ratterizzata dalla presenza di 
quelle nazionalità che finalmen- 
te divenivano soggetti di diritto 
internazionale con un proprio 
Stato sovrano, libero e indipen- 
dente. Ma se questo era lo sfon- 
do generale, la tensione ideologi- 
ca interna alle varie società pro- 
dusse effetti contrastanti e con- 
traddittori, aprendo un periodo 
di crisi e d'instabilità lungo un 
ventennio. 
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La seconda guerra mondiale, la 
responsabilità che gli Stati Uniti 
finalmente assumono sulla scena 
mondiale, il ruolo dell’Unione So- 
vietica, assurta al rango di su- 
perpotenza in virtù dell'abile 
strategia politica di Stalin — che 
porta all'egemonia sovietica su 
una consistente parte dell’Euro- 
pa - sembrano consolidare un 
«sistema» internazionale caratte- 
rizzato dalla contrapposizione 
Est-Ovest fra strutture economi- 
che e politiche tra loro inconci- 
liabili; sono gli anni della guerra 
fredda, della corsa agli arma- 
menti (sempre più sofisticati dal 
punto di vista tecnologico), 
dell'utilizzo scientifico della pro- 
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ismo ideologico. 
lema sovietico — e dunque 
i regimi politici dei Paesi dell’Eu- 
ropa centro-orientale — basando- 
si sulla concezione giuridico-isti- 
tuzionale che lo Stato derivi dal 
Partito, crea una rigidità (feno- 
meno peraltro già parzialmente 
rilevato anche da alcuni studiosi 
marxisti) che rende impossibile 
qualsiasi riforma, politica o eco- 
nomica, nella continuità. 

La fine dell’Unione Sovietica e 
dell'egemonia politica, economi- 
ca e ideologica da questa eserci- 
tata su una consistente parte del- 
l'Europa e del mondo ha deter 
minato anche ine di quella sta- 
bilità, sia pure precaria, sulla 
quale buona parte dei governi e 
dell'opinione pubblica si era ada- 
1 gravoso processo che la 
a, la Comunità degli Stati 
Indipendenti e i Paesi dell'Euro- 
pa centro-orientale stanno af- 
frontando per riconvertire e ri 
struire le proprie economie se- 


condo le leggi del mercato, non- 
ché la complessità dei sistemi po- 
litici pluripartitici e parlament 
ri, determinano uno scontro di 
mentalità che finisce, spesso, per 
riproporre forme di nazionalismo 
irragionevole, di antisemitismo 
esasperato, di fughe in un pa: 
to che la ragione dovrebbe rifiu- 
tare. 

Alcuni studiosi rilevano oppor- 
tunamente dei parallelismi tra 
Unione Sovietica e Jugoslavia, 
sottolineando il ruolo delle élites 
nazional-burocratiche, le quali fi- 
niscono per costituire un punto 
di riferimento quando crollano 
gli Stati multietnici. Si può indub- 


A. CANICA 


biamente concordare, ma è op- 
portuno ricordare che la radica- 
lizzazione di queste élites altro 
non è che il frutto di quella pa- 
radossale impostazione ideologi- 
ca marxista che progettava la fi- 
ne delle classi sociali non già co- 
me superamento delle stesse at- 
traverso un eventuale, lento e co- 
stante processo di omologazione 
culturale ed economica, quanto 
piuttosto come risultato di un 
processo rivoluzionario, trasfor- 
matosi in un impietoso capitali- 
smo di Stato imposto coattiva- 
mente dall'alto. In assenza di pos- 
sibili aggregazioni politiche, so- 
ciali, religiose o professionali, 
l'esaltazione dell'appartenenza et- 
nica rimane l’unica risposta a 
quella innata e insopprimibile 
esigenza di «riconoscersi» e per- 
ciò di «esistere». Non è dunque 
un caso che il «nazional-comuni- 
smo» si sposi con le forme più 
oltranziste del nazionalismo di 
segno ideologico opposto. 

La costituzione della Jugosla- 
via è, come noto, il frutto di una 
precisa volontà esterna, quella 
franco-inglese, che proprio nella 
ricordata Conferenza di Versail- 
les intende creare un «conteni- 
tore» che sostituisca, in qualche 
modo, il ruolo svolto dall'Impe- 
ro asburgico e ponga un limite 
concreto a eventuali mire espan- 
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sionistiche italiane; una costru- 
zione «artificiale», condannata 
ad una vita precaria e che con- 
tiene in sé, direi geneticamente, 


gli elementi di una crisi costan- 
te lungo i settant'anni della sua 
esistenza, non soddisfacendo al- 
l'idea, tutta risorgimentale, del- 
l'unione degli slavi del sud e non 


olvendo il sostanziale conflit- 
to di fondo tra le diverse com- 
ponenti nazionali. 

A proposito della crisi jugosla- 
va, già nel 1991 ho sostenuto, in 
occasione di una tavola rotonda 
all'Università «La Sapienza» di 
Roma (cfr. Aspettando la pace. La 
questione serbo-croata, Ed. Deho- 
niane, Roma 1991, pp. 39-48), 
che l'origine del conflitto era in- 
dividuabile nella rigidità del «na- 
zionalcomunismo» serbo, indi- 
sponibile a ricontrattare modi e 
forme della convivenza tra le di 
verse nazionalità. L'epilogo che 
sembra configurarsi conferma 
quell'affermazione anche se, di 
fronte alla gravità e al perdura- 
re della crisi stessa, la ricerca 


delle responsabilità mi sembra 
un esercizio tanto inutile quan- 
to sterile. 

Secondo alcuni commentatori, 


la proclamazione d'indipendenza 
(o secessione) di Croazia e Slo- 
venia e il riconoscimento inter 
nazionale di questa, in primo luo- 
go da parte della Germania, sono 
alla base del conflitto; ciò può es 
sere vero, ma non si può negare 
che il mancato riconoscimento 
avrebbe limitato la questione a un 
puro fatto di politica interna, con 
risultati decisamente più dram- 
matici sul piano umano, 

Lo scontro tra la Slovenia 
moribondo Stato federale esplo- 
de quando Lubiana pretende di 


e il 
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amministrare i proventi dogana- 
li, una prerogativa tipica degli 
Stati indipendenti, Dopo un limi- 
tato ricorso alla forza da parte 
delle truppe federali, Belgrado ac- 
cetta di fatto l'indipendenza slo- 
vena ritirando le proprie truppe 
tra luglio (accordo di Brioni) e ot- 
tobre 1991. La mancanza di con- 
tiguità con la Serbia, l'assenza di 
una questione etnica per la com- 
pattezza nazionale della popola 
zione slovena (le minoranze sono 
limitate) sono, di fatto, fattori de- 
cisivi per il positivo esito della 
crisi. 

Una vera guerra è stata com- 
battuta tra gli eserciti serbo e 
croato sia a ovest, nella Krajina 


(regione di notevole importanza 
strategica in cui hanno operato 
principalmente formazioni volon- 
tarie serbe, reclutate tra gli abi- 
tanti di questa ampia enclave ser- 
ba in terra croata), sia a est, in 
Slavonia. La lunga e dura batta- 
glia per Vukovar, l'assedio alle ca- 
serme dell'esercito federale in 
Croazia dimostrano che l'elemen- 
to del contendere non era costi- 
tuito dal mantenimento dello Sta- 
to federale, ormai rinnegato an- 
che da Belgrado, ma dalle regio- 
ni croate abitate parzialmente dai 
serbi. 

Il 1992 ha visto anche in Bo- 
snia Erzegovina, dopo la procla- 
mazione dell'indipendenza (voto 


parlamentare dell'ottobre 1991 e 
referendum del 29 febbraio 1992) 
e nonostante l'opposizione della 
consistente minoranza serba, lo 
scoppio di una guerra interetni- 
ca con caratteristiche di guerra 
civile. In essa si sono trovati con- 
tro in primo luogo serbi bosnia- 
ci e musulmani bosniaci, ma an- 
che croati di Erzegovina contro 
musulmani e talora — a fianco di 
questi — contro i serbi che ten- 
gono sotto controllo buona par- 
te del territorio, dove hanno co- 
stituito uno Stato a sé stante. 
Nella capitale Sarajevo resiste, 
come noto, un debolissimo go- 
verno interetnico di fatto musul- 
mano. 

Molto più che non la crisi 
croata, quella bosniaca è dive- 
nuta una questione di portata in- 
ternazionale per i tentativi del- 
l'ONU di spegnere questo pei 
colosissimo focolaio nel cuore 
dei Balcani. 


Grave, gravissimo è stato il ritar- 
do con cui l'ONU, l'Unione Europea 
e le grandi Potenze hanno operato 
di fronte al deteriorarsi della crisi e 
dunque onestà intellettuale vuole che 


tutto questo non possa essere impu- 
tato solo ed esclusivamente alla Ger- 
mania; mi sembra una pericolosa 
semplificazione che politici, intellet- 
tuali e studiosi dovrebbero rifiu- 
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tare. È necessario piuttosto ria- 
prire, senza preconcetti, il dibat- 
tito sulla centralità geopolitica 
della Germania e sulla politica te- 
desca; è sufficiente, in questa se- 
de, ricordare quanto negli ultimi 
cinquant'anni questa si sia mos- 
sa in armonia e nel senso del- 
l'unità europea; nel caso specifi- 
co le colpevoli «assenze» sono da 
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attribuire eventualmente agli al- 
trì Paesi europei. È dunque inte- 
resse dell'Europa, ma anche del- 
la CSI e degli Stati Uniti che la 
politica tedesca rimanga forte- 
mente incardinata a quella degli 
altri Paesi europei, i quali do- 
vrebbero riconoscerne la pecu- 
liarità e dunque armonizzare, nei 
limiti del ragionevole, le scelte di 
una politica estera sempre più 
europea. 

I regimi comunisti avevano in- 
staurato la prassi di tracciare, in 
modo arbitrario, i confini am- 


ministrativi delle singole Repub- 
bliche operando anche sposta- 
menti di popolazioni. Trala- 
sciando considerazioni di carat- 
tere antropologico e morale (e se 
ne potrebbero fare!) il risultato 
politico di un tale, discutibile 
modus operandi è che consisten- 
ti porzioni di russi e di serbi (in 
realtà l'elenco potrebbe es 
molto più lungo) a causa della 
dissoluzione degli Stati multiet- 
nici vivono ormai come mino- 
ranze sulle quali si appunta e si 
canalizza l'odio e il rancore per 


vere 


le situazioni pregresse e le pas- 
sate dominazioni, presunte 0 
reali che fossero. La soluzione di 
tale problema non passa certo 
attraverso il rovesciamento del 
la logica, come se gli ostacoli ai 
progetti di unificazione fossero 
rappresentati solo dagli atteg- 
giamenti e dalla politica della 
Croazia e della Bosnia Erzego- 
vina, così come la soluzione non 
risiede nei sistemi federali, rea- 
lizzati in modo coattivo; esiste, 
ad esempio, il dimenticato isti- 
tuto della confederazione, che ri- 


sulta, a mio giudizio, estrema- 
mente più funzionale per le si- 
tuazioni che stiamo esaminando 
(e forse per l'intera Europa). 

Un dato è incontrovertibile: la 
Jugoslavia, nei suoi settant'anni 
di vita, non ha mai dato prova di 
grande funzionalità, in quanto al- 
la base non è mai esistito un rea- 
le «patto sociale» o «patto fra le 
Nazioni»: il governo del Regno di 
Jugoslavia si struttura su basi au- 
toritarie per lasciare il posto ad 
un governo repubblicano altret- 
tanto autoritario, anche se di se- 
gno opposto. Fondata il 29 no- 
vembre 1945, la Repubblica fe- 
derativa jugoslava, erede dell'am- 
ministrazione clandestina creata 
da Tito durante la resistenza, si 
caratterizza per il regime a par- 
tito unico e per l'applicazione del 
marxismo-leninismo. Belgrado 
punta anche ad essere una spe- 
cie di secondo polo del blocco 
comunista, caldeggiando per 
l'arca danubiano-balcanica solu- 
zioni federali o confederali che 
allettano gli altri leader comuni- 
sti come Dimitrov, Ràkosi e al- 
cuni dirigenti albanesi 

Fino a tutto il 1947, Tito, Kar- 
deli, Gilas e gli altri dirigenti ju- 
goslavi sono accanto a Stalin e 
ai suoi uomini su una linea di 
intransigenza rivoluzionaria, che 
si manifesta in modo esplicito 


nella riunione di fondazione del 
Cominform. Pochi mesi dopo, 
nella primavera del 1948, si ve- 
rifica la prima frattura fra Mo- 
sca e Belgrado, dovuta più a mo- 
tivazioni di carattere statale che 
non a ragioni di «ortodossia» po- 
litica; Stalin non può tollerare — 
di fronte alla pretesa minaccia 
statunitense — che altri svolgano 
una politica autonoma nei Bal- 
cani e nel bacino del Danubio. 
Vengono condannati i progetti 
precedentemente favoriti (fede- 
razione Jugoslavia-Bulgaria) e la 
Jugoslavia, con il consenso di 
tutti i partiti comunisti, viene 
espulsa dal Cominform, otte- 
nendo di fatto un'autonomia po- 
litica impensabile per gli altri 
Paesi del blocco socialista, e 
dunque la possibilità di accede- 
re liberamente alle risorse eco- 
nomiche dell'Occidente. 

Il riavvicinamento del 1955, vo- 
luto da Chruscev come logica 
conseguenza della politica di de- 
stalinizzazione, non riesce a sa- 
nare quei contrasti di fondo che 
i fatti d'Ungheria del 1956 e la 
conferenza di Mosca del 1957 - 
dominata dall'impostazione dog- 
matica dei cinesi — confermano 
fino alla nuova rottura del 1958 
(che verrà sanata nel 1960, sotto 
la spinta dell’aggressività ideolo- 
gica del maoismo). 
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La Jugoslavia del 1955 non è, 
comunque, quella del 1948. Allo- 
ra era stata alla testa della poli 
tica di socializzazione forzata, 
ora ha, di fatto, creato un nuo- 
vo modello di socialismo. La col- 
lettivizzazione nelle campagne, 
non più coercitiva, si è arresta- 
ta; il decentramento ammini- 
strativo, in armonia con il carat- 
tere federativo dello Stato e del- 
lo stesso partito (Lega dei co- 
munisti) costituisce un dato rea- 
le, mentre sembra funzionare po- 
sitivamente il compromesso tra 
autorità centrali, comitati di ge- 
stione e consigli operai nelle fab- 
briche, che ita a quella for- 
ma di autogestione dell'economia 
jugoslava dai risultati non pro- 
prio mirabolanti ancorché forte- 
mente mitizzati, più o meno in 


buona fede, da molti intellettua- 
li occidentali. 

Dopo il «caso Gilas», uno de- 
gli uomini più vicini a Tito che 
aveva osato criticare aperta- 
mente — pagando con il carcere 
— la degenerazione oligarchica 
del socialismo in genere e jugo- 
slavo in particolare, forte fu il 
contrasto tra centralisti capeg- 
giati dal serbo Rankovic e fau- 
tori del decentramento (a livel 
lo di Repubbliche e di tessuto 
socio-economico) rappresentati 
dallo sloveno Kardelj. Il princi- 
pio, l'essenza della crisi risiede 
fondamentalmente in questo 
contrasto. 

La Costituzione del 1963 è il 
frutto del compromesso tra le 
due correnti, anche se le tesi ali 
beraleggianti» ebbero sempre 
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più spazio e l’autogestione finì 
per prevalere. Più forti si fecero 
i contrasti interetnici, toccando 
il culmine con le proteste degli 
albanesi del Kosovo i quali vo- 
levano per la loro terra la dignità 
di Repubblica, se non l'annes- 
sione all’Albania. Furono tutta- 
via le richieste dei croati a co- 
stringere i dirigenti federali a 
una revisione costituzionale per 
tappe (1967, 1968, 1971) e la 
nuova Costituzione del 1974 rap- 
presenta un ulteriore tentativo di 
conciliare idee opposte e d’inca- 
psulare nella struttura statale e 
di partito il vivace evolversi del 
corpo sociale. 

Sono proprio queste numerose 
e ricorrenti revisioni che danno 
la misura del grande disagio in- 
terno della Jugoslavia: sei Costi- 
tuzioni in settant'anni, cinque dal 
1945, eccessivo anche per chi ap- 
partiene a quella scuola di pen- 
siero che sostiene la non rigidità, 
e dunque la riformabilità delle 
Costituzioni. 

Un ulteriore segnale del disa- 
gio esistente si evince anche da 
una caratteristica tutta partico- 
lare di queste Costituzioni: quel- 
la di scendere nei particolari 
delle leggi che debbono regola- 
re l'economia. Nel 1953 si sta- 
bilisce il passaggio della pro- 
prietà da statale a sociale e dun- 
que l’autogestione, un termine 
suggestivo che nasconde le dif- 
ficoltà economiche in atto e la 
necessità di passare da una eco- 
nomia statale (l'economia di pia- 
no o di comando) di modello 
staliniano a una economia che 
introduca alcuni meccanismi di 
mercato. Nella successiva revi- 
sione del 1963 si passa a una di- 
versa denominazione — da Re- 
pubblica popolare federativa a 
Repubblica socialista federativa 
- per indicare positivamente il 
percorso realizzato verso il so- 


Un miliziano cr. durante i 


nenti nelle vie di Mo- 
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cialismo. In realtà, il «gioco» di 
nomi serve a nascondere la ri- 
presa del contrasto, evidente sin 
dagli anni Venti e Trenta, tra 
centralismo (sostenuto dai ser- 
bi) e decentramento (richiesto 
da croati e sloveni). 

Nel 1967-68 gli emendamenti 
alla Costituzione introducono il 
concetto di parità tra gruppi et- 
nici: la rappresentanza, dunque, 
non si formalizza più sulla base 
della proporzione relativa al nu- 
mero dei cittadini. Paradossal- 
mente, potremmo dire che la dis- 
soluzione della Jugoslavia, piut- 
tosto che del crollo del muro di 
Berlino e della caduta del comu- 
nismo, risulta essere il frutto, 
consapevole o meno, della diri- 
genza comunista al governo in 
quegli anni. 

Nel 1971 una nuova modifica 
accentua la funzione delle singo- 
le Repubbliche; nel 1974 è vara- 
ta la nuova Costituzione, la più 
lunga del mondo per numero di 


Tiratore scelto francese del con 
tingente ONU a Sarajevo impe 
0 in attività di sorve; 


articoli; nel 1976 una legge sul la- 
voro associato, una sorta di nuo- 
va costituzione, stabilisce la ge- 
stione delle aziende da parte dei 
lavoratori. 

La morte di Tito apre il decen- 
nio (1980-1990) conclusivo del 
l'esperienza jugoslava; le presi- 
denze collettive — nel cui seno, a 
rotazione, un componente assu- 
me la carica di Capo dello Stato 
— accentuano, se possibile, la si- 
tuazione di crisi, e il confronto, 
subito molto aspro, più che ri- 
guardare l'evoluzione del sistema 
politico-sociale, tocca l'essenza 
stessa dello Stato federale fino 
all'esplosione dello scontro ar- 
mato. Oggi, dopo il conflitto ser- 
bo-croato, la guerra si è spostata 
in Bosnia Erzegovina, ma le trat- 
tative, gli interventi esterni, le or- 
ganizzazioni internazionali nulla 
hanno potuto per salvaguardare 
questa regione dell'ormai ex-Ju- 
goslavia, che si avvia ad essere di- 
visa secondo schemi e disegni che 
non riusciranno -— questa è la pre- 
sumibile prospettiva — a pacifica- 
re la regione per un lungo arco 
di tempo. 

{| 


* Ordinario di Storia 
dell'Europa Orientale 
presso l'Università di Roma 
«La Sapienza» 
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COMANDO 

CO TRA 
I COMUNICAZIONI 
I INFORMAZIONI 


ino ad un passato non mol- 
F° lontano le grandi inno- 

vazioni sono per lo più sca- 
turite nell'ambito di ricerche mi- 
litari. Ma anche adesso, che una 
diversa destinazione delle risorse 
spinge l'industria a ricercare pr 
valentemente soluzioni per le es: 
genze civili, il mondo militare se- 
gue comunque con grande atten- 
zione il progresso della tecnica, 
pronto a recepire ogni innova- 
zione applicabile agli armamenti, 
offensivi o difensivi che siano. 

L'elettronica, in particolare, co- 
stituisce oggi un fattore dominan- 
te e non passa giorno senza che si 
possano misurare i passi del pro- 
gresso in termini di prestazioni 
sempre maggiori e di miniaturiz- 
zazione sempre più spinta. 

Il campo delle telecomunica- 
zioni e dell'informatica è quello 
che più risente della rapidità con 
cui le innovazioni tecniche si suc- 
cedono. 

Televisione, telefonia, elabora- 
zione e trasmissione dei dati so- 
no ormai alla portata di tutti e, 
in una prospettiva militare, un 


comune osservatore sarebbe fa- 
cilmente portato a pensare ai fu- 
turi combattenti come a perso- 
naggi da guerre stellari. 

Ma le cose stanno proprio co- 
sì? Esiste davvero la possibilità 
concreta di «telecomandare» e 
«telecontrollare» la complessa 
realtà del moderno campo di bat- 
taglia, dove alla velocità di inter- 
vento dei sistemi d'arma più so- 
fisticati fanno riscontro l'accen- 
tuata mobilità delle forze e la fu- 
gacità degli obiettivi? 

Infine, in futuro ci saranno an- 
cora Comandanti oppure ogni 
azione sarà decisa dagli elabora- 
tori? 


Sono domande non facili, a cui 
si può rispondere solo con una 
oggettiva valutazione dell’affida- 
bilità e dell'efficacia delle tecno- 
logie elettroniche emergenti sul 
piano militare. 


I SISTEMI C3I 


I sistemi di Comando e Con- 
trollo sono rimasti sostanzial- 
mente immutati nel tempo, anche 
dopo l'invenzione del telegrafo e 
della radio, finché c'è stata com- 
patibilità tra il ritmo delle opera- 
zioni e la mole di documenti che 
circola nei Posti Comando. 

In senso tradizionale e facendo 
riferimento ai materiali, pertan- 
to, un sistema C2 si concretizza 
essenzialmente nella «carta», ne- 
cessaria per rappresentare la s 
tuazione amica e nemica, per 
mantenere aggiornata l’indicazio- 
ne delle possibilità operative del- 
le unità dipendenti e contrappo- 
ste, per compilare richieste nei 
modi previsti (es. stanags NATO), 
nonché per dare ordini e riceve- 
re informazioni sull'andamento 
dell'operazione: in sintesi, per 
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controllare la situazione mirando 
all'assolvimento del compito. Ne- 
gli ultimi decenni, invece, le mi- 
gliorate prestazioni dei sistemi 
d'arma e di acquisizione obietti- 
vi hanno imposto alle operazioni 
una dinamicità enormemente 
maggiore, talché è sempre più 
difficile gestire i dati di situazio- 
ne con i mezzi tradizionali. Ora 
occorrono sistemi di comando e 
controllo innovativi e adeguati al 
crescente volume di informazio- 
ni che i moderni sistemi di tele- 
comunicazioni sono in grado di 
inoltrare. 

In sintesi, si è amplificata l'in- 
terdipendenza dei sistemi di «Co- 
mando e Controllo», «Comunica- 
zioni» e «Informazioni» ed è 
emersa, pressante, l'esigenza di 
un sistema (C31) unico, integrato 
ed automatizzato con la tecnolo- 
gia più avanzata; in sostanza di 
veri e propri «sistemi nervosi cen- 
trali» delle forze operative. 


IL SISTEMA C3I 
DELL'ESERCITO 


Alla pari degli altri eserciti, an- 
che per la Forza Armata la di- 
sponibilità di un moderno siste- 
ma C3I costituisce un fattore es- 
senziale per fronteggiare la velo- 
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cità ed il ritmo delle operazioni 

e per individuare al più presto le 

vulnerabilità dell'avversario e 

sfruttarle efficacemente. 

Il sistema C3I dell'Esercito, in 
particolare, sarà costituito da due 
componenti: 

e il CATRIN (sistema CAmpale di 
TRasmissioni e INformazioni), 
che assicurerà i mezzi per le 
comunicazioni e la raccolta 
delle informazioni; 

» il SIACCON (SIstema Automa- 
tizzato di Comando e CONtrol- 
lo), che in sostanza è il com- 
plesso di elaboratori di cui si 
avvarranno il Comandante ed i 
suoi più diretti collaboratori per 


esercitare il comando e con- 

trollo delle Unità assegnate. 

Il CATRIN, come è stato ormai 
più volte illustrato nei numerosi 
articoli che la «Rivista Militare» 
ha pubblicato sull'argomento, è 
stato progettato per consentire ai 
Comandanti di comunicare (SO- 
TRIN), di acquisire le informa- 
zioni relative al terreno e all’av- 
versario (SORAO) e allo spazio 
aereo sovrastante l’area della bat- 
taglia, nonché di esercitare il co- 
mando e controllo relativamente 
alle missioni dell'Aviazione del- 
l'Esercito e alla difesa controae- 
rei (SOATCC). 

Malgrado sia stato impostato 
nei «lontani» anni '80, il CATRIN 
presenta una eccezionale moder- 
nità informatica. 

In particolare, il sottosistema 
SORAO, con la sua rete di calco- 
latori per la correlazione dei da- 
ti informativi, costituisce un 
esempio di quanto sia concreta- 
mente possibile ottenere dalle at- 
tuali tecnologie nel campo della 
«fusione» dei dati e di quanto es- 
senziale sia ancora il ruolo del- 
l'uomo nel convalidare i dati 
informativi elaborati dalle mac- 
chine. 

L'architettura di base del SIAC- 
CON ricalca quella degli Eserciti 
occidentali più evoluti e prevede 
che i Posti Comando delle Gran- 
di Unità siano costituiti da un 
Centro Analisi e Selezione del- 
le Informazioni (CASI), dove gli 


SOATCC 


ARCHITETTURA DEL SIACCON 


CENTRO 
DECISIONA: 


Ufficiali del Posto Comando, ri- 
partiti in cellule funzionali (GI, 
G2, G3, e alutano e filtrano 
i dati in afflusso ed alimentano 
una banca dati («centro di fu- 
sione») che costituisce il deposi- 
to, unitario ed aggiornato in tem- 
po reale, di tutte le informazioni 
pertinenti disponibili 

In tal modo, ogni cellula fun- 
zionale può selezionare i dati d’in- 
teresse, elaborarli alla luce delle 
procedure d'impiego e concorrere, 
in base alle competenze, a formu- 
lare ipotesi sull'evoluzione della si 
tuazione e sulle lince d'azione. 

Il Comandante, sulle stazioni di 
lavoro del suo centro decisionale, 
può seguire l'andamento comples 
sivo dell'operazione ed avere sot- 
l'occhio tutti gli elementi di sintesi 
necessari per modificare all'occor- 
renza il suo pensiero e attivare au- 
tomaticamente le cellule funziona- 
li che elaboreranno nuovi ordini, 
proseguendo il ciclo operativo. 


RAFFRONTO CON I SISTEMI 
€31 DI ALTRI PAESI 


Realizzare il necessario grado 
d'interoperabilità tecnica tra si- 


stemi C3I costituisce il principa- 
le problema per assicurare lo 
scambio delle informazioni tra i 
Posti Comando di formazioni ap- 
partenenti ad Eserciti o a Forze 
Armate diverse. 

Esistono in merito v 
tive internazionali bilaterali 0 
multilaterali, nel cui ambito si 
conducono studi ed esperienze 
tendenti a migliorare o ad accer- 
tare il grado d'interoperabilità dei 
sistemi. 

In tal senso, il consesso inter- 
nazionale che ha affrontato il 
problema in maniera particolar- 
mente pragmatica è il QIP, «Pro- 
gramma Quadrilaterale di In- 
teroperabilità», al quale parteci- 
pano Stati Uniti, Francia, Regno 
Unito, Germania e Italia. 

Nell'ambito del QIP, infatti, so- 
no state realizzate apposite inte! 
facce che consentono ai sistemi 
dei Paesi aderenti di comunicare 
tra loro, senza richiedere modifi- 
che strutturali interne. 

Per valutare il C31 italiano dal 
punto di vista dell'interoperabi- 
lità, non si può trascurare di ana- 
lizzare gli aspetti salienti dei 
stemi degli Eserciti dei Paesi NA- 
TO più avanzati nel settore. 


SISTEMA C2 U.S.A. 


SOMMATORIA DI $ SISTEMI INDIPENDENTI OGNIUNO DEI 
QUALI DEDICATO ALLE FUNZIONI DELLE SINGOLE CELLULE 


effeciively ond 
more quichiy 
than the enemy 


Sistema statunitense 


Ha un'architettura di tipo «glo- 
bale» che va dal livello interfor- 
ze a quello strategico e tattico. 
Per il livello tattico, in particola- 
re, sono stati sviluppati, in tem- 
pi e con tecniche diverse, cinque 
sistemi differenti (ciascuno rela- 
tivo alle aree funzionali in cui si 
articola il CASI del SIACCON) 
che, con qualche difficoltà, do- 
vranno essere raccordati con ap- 
posite interfacce in modo da rea- 
lizzare il necessario coordina- 
mento all'interno di uno stesso 
Posto Comando. 

Tra questi sistemi, quello del 
«Controllo della Manovra» (MCS) 
assume una funzione leader ri- 
spetto agli altri. 

Per quanto attiene all'interope- 
rabilità, ’MCS prevede ulteriori e 
specifiche interfacce per le inter- 
connessioni interforze ed inter- 
nazionali con i sistemi del Cana- 
da, dell'Australia e,, naturalmen- 
te, dei Paesi del QIP. 
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LEsercito statunitense ha uti- 
lizzato i suoi sistemi automatiz- 
zati di Comando e Controllo 
nell'operazione Desert Storm con 
viva soddisfazione dei Coman- 
danti operativi. 


Sistema tedesco 


È denominato HEROS e pre- 
vede una struttura verticale che 
spazia dal segmento tattico, a 
partire da quello di battaglione, 
fino al livello strategico centrale. 

Il sistema tattico, già in servi- 
zio, fornisce assistenza alle atti- 
vità degli staff nei Posti Coman- 
do, consentendo lo scambio dei 
messaggi «formattati» e la loro 
conversione in situazioni grafiche 
aggiornate. 

HEROS è ora impiegato dal li- 
vello di Corpo d’Armata a quello 
di battaglione e sviluppa le co- 
municazioni in pieno accordo 
con gli standard ISO/OSI utiliz- 
zando mezzi di trasmissioni cam- 
pali ed infrastrutturali. 


Sistema francese 


Il sistema C3I francese (SICF: 
«Sistema Informatico di Co- 
mando delle Forze») si è 5 
luppato con il criterio di realiz- 
zare un sistema centralizzato per 
il trattamento delle informazioni 
operative, al fine di coordinare e 
agevolare le principali attività 
svolte da un Posto Comando. 

Analogamente agli altri Paesi, il 
SICF prevede funzioni il cui le- 
game architetturale viene rappre- 
sentato con una «margherita», 
con il suo cuore centrale ed i pe- 
tali periferici. Il cuore, alimenta- 
to con informazioni di ogni tipo 
provenienti dai petali, elabora i 
dati per formare un quadro di si- 
tuazione globale orientato alle de- 
cisioni dei Comandanti. Il SICF 
ha un'architettura molto simile a 
quella statunitense e italiana per 
quanto attiene alle relazioni oriz- 
zontali (fra le cellule di uno stes- 
so Posto Comando) e verticali (fra 
cellule omologhe di Posti Co- 
mando di diverso livello). 


Sistema britannico 


Nell'Esercito britannico da 
molti anni è in servi: il WA- 
VELL, che realizza una certa au- 
tomazione ai livelli di Corpo d'Ar- 
mata, Divisione e Brigata. Cia- 
scun livello dispone, în sintesi, di 
un elaboratore centrale a cui so- 
no collegati fino a un massimo di 
sei terminali attivati dagli Uffi- 
ciali del Posto Comando. I ter- 
minali sono dedicati ai diversi 
ruoli (G2, G3, G4, ecc.), sono rea- 
lizzati in modo da poter essere 
installati su veicoli corazzati 0 
ruotati e possiedono requisiti 
«Tempest» e di protezione NBC. 

La Gran Bretagna ha avviato di 
recente un nuovo programma 
(QIFS) per ammodernare il WA- 
VELL e potenziarlo con processi 
di automazione più complessi. 


Da questo sommario esame 
emergono sostanziali similitudini 
fra i quattro principali sistemi oc- 
cidentali e il C3I italiano, soprat- 


tutto per quanto attiene al- 
l'architettura. 

Per quanto riguarda l'interope- 
rabilità dei sistemi, va aggiunto 
che molte soluzioni sono state re- 
se possibili, oltre che dagli studi 
e dalle attività sviluppate con- 
giuntamente con i Paesi partner, 
dalle nuove tecnologie che sem- 
pre più privilegiano gli standard 
internazionali. 

A breve termine, comunque, 
l'esigenza di operare nel quadro di 
forze multinazionali (NATO, ONU, 
UEO, ecc.) imporrà ulteriori sfor- 
zi per realizzare un livello d'inte- 
roperabilità ancora più spinto. 

In ambito nazionale, inoltre, 
non va trascurata la basilare esi- 
genza di assicurare l’interopera- 
bilità interna, cioè dei numerosi 
sistemi d'arma che hanno rela- 
zioni dirette o indirette con il C3I, 
e quella esterna con le altre For- 
ze Armate. 


LE PROSPETTIVE 
DI SVILUPPO 


I risultati dell'esperienza fino- 
ra maturata sono stati piena- 


mente soddisfacenti e i traguar- 
di raggiunti, in termini di qualità 
delle scelte, funzionalità delle 
realizzazioni, formazione del 
background culturale hanno ri- 
scosso apprezzamenti in ambito 
internazionale. 

Infatti, si è giunti non solo a 
definire i requisiti militari del si- 
stema C3I nella sua interezza, ma 
anche a poter utilizzare per fina- 
lità operative i prototipi dimo- 
strativi, pur con le limitazioni ac- 
cennate. 


In tal senso, entro la fine del 
1996 sistemi pre-SIACCON, in- 
stallati in shelters collegati fra lo- 
ro in fibra ottica, costituiranno il 
sistema C2 delle Grandi Unità de- 
stinate a far parte dei contingen- 
ti multinazionali. 

Certamente, malgrado i pro- 
mettenti risultati, la strada da 
percorrere per la realizzazione di 
un completo sistema C3I è anco- 
ra lunga. Le difficoltà da supera- 
re sono notevoli ed il rischio di 
insuccesso non è trascurabile. 


Schema n. 1 - Relazioni tra i livelli 


ESERCITO FRANCESE 
DELLE FORZE 


SISTEMA INFORMATICO DI COMANDO 


Schema n. 2 - Struttura di un livello 


107 


L'ESPERIENZA PRE-SIACCON 


La necessità di completare il sistema con una compo- 
nente automatizzata di Comando e Controllo per i Po- 
sti Comando era apparsa evidente fin dall'avvio del CA- 
TRIN, nel 1987. 


Purtroppo, allora non fu possibile avviare nessun pro- 
getto in tal senso, in quanto la consueta carenza di ri- 
sorse finanziarie era esaltata dalla onerosità delle tec- 
nologie informatiche dell’epoca. 

Tuttavia, pur nell'impossibilità di procedere subito alla 
realizzazione del sistema C3I completo, lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito ha affrontato ugualmente il problema 
giungendo a formulare il concetto operativo del Sistema 
C3I campale e a definirne l'architettura quale prodotto, 
come già detto precedentemente, dell'integrazione del 
CATRIN con il SIACCON. 


Per verificare la validità della soluzione architetturale e 
la sua fattibilità, dal 1992 (con un certo ritardo rispetto 
al CATRIN), è stata avviata la realizzazione di un «mi- 
niSIACCON» dimostrativo (pre-SIACCON) con lo scopo 
principale di agevolare la definizione dei requisiti mili- 
tari del C3I e di realizzare, nel contempo, uno strumento 
operativo per la sperimentazione del CATRIN. 


L'esperimento è stato limitato alla realizzazione dei mo- 
duli «cartografia» e «comunicazioni», alla trattazione 
automatizzata dei principali messaggi operativi a stanag 
NATO e delle funzionalità delle cellule «manovra tatti: 
ca» e «informazioni» dei Posti Comando a livello Divi- 
sione e Brigata. 


Il problema, infatti, è reso par- 
ticolarmente complesso dalla 
preponderanza della componen- 
te software da sviluppare, il che 
comporterà oneri molto elevati 
e richiederà una collaborazione 
strettissima tra esperti operativi 
ed informatici, per poter trasfe- 
rire nel sistema conoscenze e 
procedure tipiche del mondo mi- 
litare e di difficilissima perce- 
zione da parte dei tecnici ci 
che dovranno realizzare i relati- 
vi programmi. 


CONCLUSIONI 


Possiamo ora tentare di dare 
una risposta ai quesiti posti al- 
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bi 
mica. 

Certamente il Comandante del 
2000 disporrà di un Posto Co- 
mando molto diverso dall'attua- 
le: non più Ufficiali in sistema- 
zioni di fortuna che riportano 
sulle carte topografiche elementi 
di situazione o che interpretano 
il contenuto dei messaggi (ma- 
gari recapitati da staffette), ben- 
sì un ristretto quantitativo di 
shelters standard, dove gli opera- 
tori seguono sugli schermi le po- 
sizioni mutevoli delle unità con- 
trapposte, l'andamento delle ca- 
pacità operative e logistiche e 
«tutto il resto», pronti ad asse- 
gnare nuovi ordini e a segnalare 
altri obiettivi dalla loro stazione 
di lavoro. 

Non più Ufficiali di collega- 
mento per realizzare le sinergie 
con le Unità affiancate 0 coope- 
ranti, bensì gateways, cioè appa- 
recchiature che realizzano l'inter- 
connessione dei rispettivi sistemi 
C3I ed il superamento delle dif 
ferenze tecniche, procedurali e 
linguistiche. 

In effetti, dunque, il futuro Po- 
sto Comando si prospetta ricco di 
funzionalità del tutto nuove. 

Tuttavia, si tratterà pur sempre 
di mere funzionalità strumenta- 
li e dovrà passare molto tempo 
ancora perché i processi di auto- 
mazione giungano effettivamente 
a fondere le varie informazioni ed 
a valutare in proprio una situa- 
zione. 

Inoltre, almeno per il momen- 
to appare impensabile che la tec- 
nologia possa produrre un qual- 
cosa di simile ad un HAL 9000 
di «2001, odissea nello spazio», 
cioè un sistema informatico che 
possieda quelle qualità che sfug- 
gono alla sfera della razionalità 
e che appartengono ai grandi 
Comandanti: l’intuito e l'indif- 
ferenza per gli schemi dottri- 
nali. 


0 di questa veloce panora- 


O 


* Colonnello, Capo Ufficio 
Trasmissioni e Informatica dello 
Stato Maggiore dell'Esercito 


“Entrare nell'Accademia Militare di Modena, oltre che 
un successo personale di indubbio valore, significa vivere 
un'esperienza esaltante dove le difficoltà diventano 
prove di carattere per un uomo che dovrà impostare la 
propria esistenza sulla idealità, la capacità e l'impegno”. 


n N ESERCITO 


Solo se pensi di essere realmente motivato, bai mierà compresa tra 17 e 22 anni e possiedi un diploma di scuola media superiore, anche în via di conse 
quimento nell'anno, chiedi al più presto informazioni al tuo Distretto Militare 0 scrivi a: STATESERCITO - Casella Postale 2338 - 00100 ROMA AD. 


C_____ di Ferruccio Botti * 


L'indispensabile prossimo reclutamento di 
«volontari da combattimento» impone di 
riconsiderare il percorso di formazione dei 
Quadri, finora schiacciato sugli schemi della 
laurea civile. 

Questo lo spunto di una proposta che ar- 
ricchisce il dibattito sulle rinnovate esigenze 
tecnico-operative delle Forze Armate. 
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uali che siano gli aspetti 
articolari del «Modello di 
del futuro, una co- 


sa è ormai certa: che una forte 
aliquota delle forze terrestri, quel- 
le più operative e di pronto im- 
piego, dovrà essere su base vo- 
lontaria e a lunga ferma. Se ci si 
volge al passato, si deve consta- 
tare che si tratta di una svol 
epocale, della quale è nec 
cogliere tutta l'effettiva portat: 
Una svolta che non può non ave- 


io 


re riflessi primari anche sulla for- 
mazione — e si direbbe quasi sul- 
la mentalità — dei Quadri. 
Solamente qualche anno fa, 
nessuno si sarebbe immaginato 
che giovani Ufficiali, Sottufficiali 
e soldati italiani sarebbero cadu- 
ti in lontani territori oltremare 
dimostrando così cosa può com- 
portare — da sempre — il dovere 
militare. Si tratta del segno più 
tangibile della chiusura improv- 
visa e imprevista di un ciclo sto- 


rico iniziato due secoli 
Rivoluzione Francese: quello del- 
la guerra tra grandi Nazioni eu- 
ropee e quindi tra i relativi eser- 
citi di massa e di coscritti, guer- 
re che hanno coinvolto i popoli e 
non solo gli eserciti, guerre nelle 
quali sono state dissipate le mi- 
gliori risorse umane, tecniche e 
industriali. Ebbene, nel 1989 con 
la caduta del muro di Berlino — 
simbolo del dissolvimento inter 
no del mondo comunista — è fi- 


fa, con la 


nita l'epoca delle guerre integrali 
combattute con eserciti di massa 
ed è ritornata l’epoca delle guer- 
re limitate e affidate a strumenti 
su base volontaria, che già ave- 
vano caratterizzato il secolo 
XVII e l’effimero periodo della 
Restaurazione (1815-1848). Non 
basta: è finita anche l'epoca del- 
le facili utopie pacifiste, delle 
quali era stata vittima nei suoi 
primi tempi la stessa Rivoluzione 
Francese: come ricorda il Ritter, 
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l'Assemblea rivoluzionaria fran- 
cese del 1789 credeva che la guer- 
ra fosse una mera invenzione dei 
re (in epoche recentis i 
creduto che fosse invenzione del 
capitalismo o, se si preferisce, del 
comunismo) (1). 

Si sa come è finita: senza al- 
cuna gioia, si deve oggi constata- 
re che vale ancora quanto scrive- 
va Carlo Pisacane nel 1856: egri- 
dare contro la guerra e gridare con- 
tro i rigori del verno sembra la me- 
desima cosa: e se la mente non pe- 
na a figurarsi un'era in cui il per- 
fetio equilibrio degl'interessi mor 
diali farà sparire tale flagello, 
può eziandio, senza urtare la ra- 
gione, supporre la terra raddrizza- 
ta nella eclittica e tornata a una 
perenne primavera». Il Pisacane 
‘aggiunge che si potrà avere la ve- 
ra pace quando, in un consesso 
mondiale, ciascuna Nazione — co- 
sì come ciascun individuo nel- 
la Nazione — potrà avere si- 
curi confini naturali e 
trovare la piena riaf- 
fermazione della pro- 
pria identità e non la 
sua limitazione, men- 
tre «i propugnatori 
della pace dovreb- 
bero dimostrare 
che tutti gl'interes- 
si dei vari popoli, 
e delle varie clas- 
si nel popolo stes- 
so, siano in per- 
feito e sano equi- 
librio; oppure, se 
disquilibrio c'è, 
dimostrare come 
possa ristabilirsi 


senza la guerra, cioè come possa 
mutarsi l'umana natura» (2). 
Vanno ancora sottolineati, in 
proposito, i profondi mutamenti 
subiti specie dopo il 1945 dal si- 
gnificato reale dei termini «guer 
ra» e «pace», La guerra non è più 
un conîflitto tra Stati esplicita- 
mente dichiarato secondo le re- 
gole della diplomazia e soggetto 
a regole accettate da ambedue i 
contendenti, ma una manifesta- 
zione di violenza bellica general- 
mente limitata e controllata, con 
largo spazio alla dissuasione. Per 
contro la pace può comportare — 
come sta avvenendo in Jugoslavia 
e come è avvenuto nel Golfo Per 
sico e in Somalia — un grado va- 


Cannone da 155/39 
su scafo semovente 
M 109. 


riabile di esercizio anche effetti- 

vo della violenza bellica, sì che — 

con un paradosso solo apparente 

- si può affermare che la guerra 

contro l'Iraq è stata una guerra 

del tempo di pace. Questa situa- 
zione ibrida ha quattro ricadute 
principali: 

* l'arma nucleare, che aveva ad- 
dormentato le coscienze facen- 
do di fatto coincidere la guer- 
ra con il suicidio almeno del- 
l'Europa, è stata confinata al 
ruolo di mera dissuasione dal- 
l’impiego di armi similai 

* la guerra — solo convenzionale 
— è diventata, di conseguenza, 
di nuovo possibile per risolve- 
re situazioni non altrimenti ri- 
solvibili; 

* ai Quadri militari dell'Occidente 
è richiesto, ai minori livelli, uno 
sforzo non indifferente: affron- 
tare con prontezza di riflessi, in 
pieno periodo di pace 
ni mai appieno prevedibili dove 

— insieme con la loro vita e quel- 
la dei loro 
uomini — 

è in gio 

co il pre 

stigio mi- 

litare del loro Paesi 

* le relative esigenze tecni 

co-militari sono tanto 

più difficili da 


Militari del 
Genio pontieri 
durante una 
esercitazione di 
traghettamento 
e gittamento 
ponti. 


affrontare, perché a fronte di 
un frequente e palese disprez- 
zo della vita umana da parte di 
chi sta loro di fronte, nessuna 
Nazione dell'Occidente — a co- 
minciare dagli Stati Uniti — tol- 
lera oggi perdite di fanterie ai 
livelli sia pur ridotti della se- 
conda guerra mondiale. Si trat- 
ta di una debolezza intrinseca, 
che potrà essere sfruttata da 
chi ne ha interesse, e che com- 
plica il quadro della professio- 
nalità militare. 


LA FORMAZIONE 

DEI QUADRI: SITUAZIONE 
ATTUALE E NUOVE 
ESIGENZE 


Ci troviamo all'inizio di un 
nuovo ciclo storico, o meglio in 
un periodo di transizione nel 
quale l'Istituzione militare — a 
cominciare dalla formazione ini- 
ziale dei Quadri — risponde an- 
cora, in buona parte, a «model- 
li» legati alla precedente situa- 
zione. Nel concreto, bisogna ri- 
spondere a una semplice do- 
manda: quale dovrà essere l’in- 


quadramento, la motivazione e 
la disciplina delle nuove unità di 
volontari, destinate a costituire 
la «punta di lancia» dell’Eserci- 
to, quindi a caratterizzarlo? Nel 
suo intervento al Centro Alti 
Studi della Difesa del 23 giugno 
1994, il Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito ha affermato che 
«abbiamo bisogno di volontari da 
combattimento». E che, a tal fi- 
ne, «il passaggio a una cultura 
del professionismo, richiederà, al- 
tresì, di riprendere alla mano nor- 
me e regolamenti per adeguarli al- 
le mutate esigenze del personale e 
alle future necessità dello stru- 
mento», Per quanto riguarda i 
Quadri, il Capo di Stato Mag- 
giore ha annunciato la progres- 
siva abolizione degli Ufficiali di 
complemento e ha aggiunto che 
«anche il corpus relativo agli Uf- 
ficiali e Sotufficiali dovrà subire 
significative rivisitazioni, a parti- 
re dalla permanenza per almeno 
un anno în più nei gradi di su- 
balterno degli Ufficiali provenien- 
ti dall'Accademia. Il consegui- 
mento della laurea infatti — ele- 
mento positivo e che ritengo in- 
dispensabile — ha prolungato în 


modo eccessivo la durata del pe- 

riodo formativo rispetto a quello 

d'impiego ai reparti» (3). 

Da queste considerazioni è le- 
gittimo dedurre che; 

* «volontari da combattimento» 
sono possibili solo con (a 
monte) «Quadri da combatti 
mento»; 

* le unità di volontari potranno 
essere inviate in qualsiasi mo- 
mento anche oltremare. I Qua- 
dri inferiori - e specialmente 
i subalterni — che le inquadre- 
ranno, oltre a raggiungere i li- 
velli quantitativi necessari do- 
vranno quindi essere combat 
ready (cioè pronti anch'essi al 
combattimento), con tutto ciò 
che ne discende. Non dovran- 
no essere più o meno inesper- 
ti discenti per due ragioni: 
perché questo può costare la 
vita loro e dei loro uomini, e 
perché, di fronte a truppa 
esperta e - diciamolo pure — 
naturalmente critica verso 
l'autorità com'è nell'indole ita- 
liana, specie oggi, rischiereb- 
bero di non possedere a suffi 
cienza la dote da sempre più 
preziosa e indispensabile per 
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un Capo in guerra: il prestigio 
e l'ascendente nei riguardi de- 
gli inferiori. Nessuna unità è 
mai stata efficiente — da mil- 
lenni — senza un rapporto di 
fiducia e di stima tra Ufficiali 
e truppa. 


Secondo interrogativo: la for- 
mazione iniziale dei Quadri — ere- 
ditata, sottolineiamo ancora, dal- 
l'età nucleare, cioè tipica del pe- 
riodo dal 1945 al 1989 — oggi ga- 
rantisce oppure no ai giovani Te- 
nenti delle varie Armi che giun- 
gono alle unità il possesso dei re- 
quisiti richiesti (che, almeno di 
fatto, non sono più quelli di ie- 
ri)? Non abbiamo elementi per 
dare una risposta sicuramente 
positiva. Nell’età nucleare, infat- 
ti, lo strumento convenzionale — 
diversamente da oggi — era in sot- 
tordine; non serviva per la guer- 
ra, ma per garantire la pace man- 
tenendo un equilibrio. Checché se 
ne dicesse della sua operatività, 
per svolgere la sua funzione gli 
bastava esistere, ed avere una di- 
mensione la più ampia possibile 
perché le possibilità di mobilita- 
zione, per ragioni di politica in- 
terna, erano precarie... 

Anche per ragioni politico-so- 
ciali interne, dopo il 1945 questi 
caratteri sono stati assunti in for- 
ma accentuata dallo strumento 
militare terrestre italiano. Ne è fi- 
nora derivato, per i Quadri, un 
profilo professionale tendenzial- 
mente «occupazionale», mirante 
cioè a eliminare il più possibile 
le differenze tra l’Ufficiale e il 
normale impiegato civile dello 
Stato e a rendere il più possibile 
«civile» la sua cultura di base, an- 
che per consentirgli di reggere 
meglio il confronto dialettico nei 
vari settori con gli inferiori (di 
vello culturale sempre più eleva- 
to) e con le altre categorie di di- 
rigenti statali (composte da lau- 
reati). In sintesi: questo profilo è 
stato costretto a sacrificare — per 
l'Ufficiale medio, almeno — le ra- 
gioni della pura efficienza, pre- 
parazione e mentalità tecnico-mi- 
litare dei Quadri, per far fronte a 
nuove esigenze derivate dal par- 
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ticolare e difficile rapporto tra 
Esercito e società. 

Dopo tutto, i giovani Ufficiali 
con formazione militare imper- 
fetta avevano tempo e modo di 
imparare presso i reparti. Ne è 
derivato l’orientamento prevalen- 
te del ciclo formativo iniziale del- 
l'Ufficiale non al conseguimento 
di obiettivi di carattere tecnico- 
militare, ma all’«avvicinamento» 
a una laurea in una disciplina 
universitaria civile, sancito dalla 
legge 23 giugno 1990, n. 169, con 


la quale gli esami superati pres 
so le scuole militari sono stati ri- 
conosciuti validi ai fini del con- 
seguimento della laurea in deter- 
minate facoltà universitarie. In 
particolare, dal «Dossier Eseri 
to» (supplemento al n. 83 — di- 
cembre 1991 — di «Panorama Di- 
fesa») risulta che la maggior par- 
te del monte-ore disponibile pres- 
so l'Accademia e le Scuole di Ap- 
plicazione (ovviamente non su- 
scettibile di ampliamenti) viene 
dedicata a discipline civili e non 
a discipline militari, e che per le 
materie militari — diversamente 
da quelle civili — non sono previ- 
sti esami. 

Non basta: il giovane Ufficiale 
medio, una volta giunto al re- 
parto, oltre a completare — e ce 
n'è sempre assai bisogno — la pre- 
parazione militare e a farsi fi- 
nalmente un'esperienza, deve 
completare gli studi universitari 
civili, il che non è affatto sem- 
plice dato l'impegno giustamen- 
te richiesto nelle minori unità 
all’Ufficiale subalterno. E noi ag- 
giungiamo: questo giovanotto ha 
un po' anche il diritto di diver- 
di conoscere la vita, di col- 
tivare qualche hobby, perché non 
è né un monaco, né un superuo- 
mo, Ultimo interrogativo, di ca- 
rattere psicologico: come può un 
giovane, che per cinque anni ha 
dedicato în prevalenza il suo tem- 
po e le sue energie a discipline 
civili, dare improvvisamente la 
dovuta importanza alla cultura 
militare nella sua più larga acce- 
zione? Dove apprende questa cul- 
tura, che è anche passione, tra- 
dizione, storia, letteratura mili- 
tare? Fino a che punto si può 
contare senza danno sulla sua 
buona volontà, sulle sue doti di 
autodidatta proprio in quelle di- 
scipline che possono dirsi pro- 
fessionali? 

È doveroso riconoscere che i 
Quadri delle scuole militari fan- 


Paracadutista della Brigata «Fol- 
gore» con equipaggiamento per 
l'aviolancio. 


no più del possibile per dare ai 
giovani un'educazione e un’istru- 
zione militare. Va anche chiari- 
to che l’attuale impostazione non 
è criticabile segno di decadi 
né indice di progresso, ma è 
semplicemente (come sempre ac- 
cade) lo specchio delle esigenze 
di un'epoca, ora peraltro muta- 
te. I giovani Ufficiali presso i re- 
parti imparano generalmente 
presto (ma a quale prezzo, per 
l'individuo e la organizzazione?); 
rimane comunque il fatto che il 
divario tra scuole e realtà dei re- 
parti è oggi assai pronunciato, e 
può provocare traumi. Senza 
contare che, date le ben note ca- 
renze di Quadri esperti presso i 
reparti, l'apprendimento da par- 
te del singolo può non trovare 


Posto di blocco effettuato dai 
bersaglieri della Brigata «Gari- 
baldi» nel quadro dell’operazio- 
ne «Partenope». 


idonei «modelli» e non essere 
quello che sarebbe necessario. In 
un esercito valido, infatti, lo spi- 
rito d'iniziativa deve essere ac- 
compagnato dalla disciplina del- 
le intelligenze, che 
lo con la sicura assimilazione da 
parte di tutti di una metodica co- 
mune, senza i personalismi tipi- 
ci di chi impara da solo, troppo 
presto e magari in maniera in- 
completa. Invocare autonomia, 
carattere, spirito d'iniziativa per 
i Quadri inferiori non basta: bi- 
sogna crearne le effettive condi- 
zioni, che dipendono essenzial- 
mente da idonee e salde matrici 
culturali e spirituali, da tutti 
condivise. 


PRECEDENTI STORICI 


Se si confrontano i caratteri 
della formazione dei Quadri dal 
1945 in poi con quelli del passa- 
to, si arriva alla conclusione che 


nell'età nucleare non si è verifi- 
cata un'evoluzione, ma una vera 
e propria rivoluzione. 

Fino alla seconda guerra mon- 
diale gli obiettivi erano sostan- 
zialmente opposti, per due ragio- 
ni essenziali: 


* nella formazione presso le Ac- 
cademie, pur concedendo — sul- 
la scia della tradizione france- 
se dell'École politecnique — un 
cospicuo spazio alle matemati- 
che, venivano privilegiate le di- 

scipline militari o ritenute di 
diretto interesse militar 

* con un orientamento agli anti- 
podi di quello attuale, negli An- 
ni '30 con l’art. 36 del Testo 
Unico delle leggi sulla istruzio- 
ne superiore (R.D. 31 agosto 
1933, n. 1592) sono stati isti- 
tuiti nelle Università e negli 
Istituti di istruzione superiore 
dei «corsi speciali di storia mi- 
litare e di cultura scientifica re- 
lativa alla tecnica militare». 
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Sarebbe interessante entrare 
nei particolari, ma lo spazio non 
ce lo consente. Ci limitiamo per- 
ciò a ricordare che il provvedi- 
mento degli Anni '30 non è af- 
fatto dovuto al «militarismo» 
dell’epoca, ma, al contrario, è 
tarda espressione di vecchi con- 
cetti tipici dei teorici rivoluzio- 
nari o liberal-democratici della 
«nazione armata» della prima 
metà del secolo XIX (Carlo Cat- 
taneo, Guglielmo Pepe, Carlo Pi- 
sacane ecc.). Questi ultimi, in 
polemica con i conservatori 
osteggiavano fortemente gli 
eserciti permanenti a lunga fer- 
ma, e come alternativa propo- 
nevano eserciti di massa di «cit- 
tadini-soldati» con brevissima 
ferma solo istruttiva, da mobili- 
tare all'emergenza. 

Il contraltare di questa solu- 
zione era però l'educazione e 
istruzione militare diffusa in tut- 
te le scuole civili, con periodici 
ese militari per tutti. Così 
Carlo Cattaneo, in base al prin- 
cipio che il cittadino, senza frat- 
ture, doveva essere al bisogno an- 
che soldato, sosteneva che «suse 
le scuole devono preparare l'ado- 
lescenza al fine supremo di tutti î 
nostri pensieri: la difesa della pa- 
tria. Tutte le scuole devono avere 
aspetto militare...». Perciò ogni 
disciplina d'insegnamento civile 
doveva avere «una se- 
zione di argomento 
militare riguar- 
dante la tattica, 
la strategia, l'arti- 
glieria...» (4). Più o 
meno le stesse idee aveva- 
no gli Ufficiali napoletani (usci- 
ti dalla Nunziatella) Guglielmo 
Pepe e Carlo Pisacane; quest'ul- 
timo addirittura proponeva 
un'istruzione teorica e pratica — 
estesa a tutte le Armi — per gli 
scolari dai 7 ai 15 anni, accom- 
pagnata dall'insegnamento della 
storia militare (5 

Nel 1948, sulla base dell’espe- 
rienza della guerra il Generale 
Scala è tornato a proporre, sul- 
la «Rivista Militare», l'introdu- 
zione dell’insegnamento militare 
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ficiale della 
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dopo il lancio. 


negli Istituti superiori civili (6). 
Altra prova, questa, che non è ve- 
ro che l'introduzione di discipli- 
ne puramente civili nelle scuole 
militari avvicina l'Esercito alla 
società: se mai è vero il contra- 
, perché nel secolo XIX i pen- 
satori più avversi all'establish- 
ment politico-militare del 

momento ritene- 


vano che la cultura militare do 
veva uscire dal chiuso delle ca- 
serme e diffondersi tra tutta la 
società, in tal modo togliendo ai 
militari l'«esclusiva». 

In definitiva, si deve constatare 
che nel secolo XIX e fino alla se- 
conda guerra mondiale, quando le 
varie branche dell'arte militare e 
la tecnica erano assai 

meno complesse di oy- 
gi, l'insegnamento 
delle materie mi- 
litari nelle Acca- 

demie ha toc- 
cato il mass 


mo del tempo a disposizione; in- 
vece dopo il 1945, nonostante la 
complessità assai maggiore dei 
materiali e della logistica e la per- 
durante, anzi accentuata centralità 
del fattore uomo, tale insegna- 
mento ha toccato il minimo stori- 
co. Questo paradosso va valutato, 
per trarne le dovute conseguenz 


I LINEAMENTI 
DI UNA POSSIBILE 
SOLUZIONE FUTURA 


Se attraverso il passato noi 
guardiamo all'avvenire, all'«eser- 
cito dei tempi nuovi», risulta su- 
bito chiaro un concetto di base, 
vecchio o (se si preferisce) nuo- 
vo: la formazione dei Quadri del 
futuro dovrà tornare a privilegia- 
re le materie militari. Ciò pre- 
messo, i criteri di base per il nuo- 
vo iter formativo dovrebbero es- 
sere i seguenti: 

«ogni esercito ha la resistenza 
fornita dal suo anello più de- 


bole. Quindi l'educazione mili- 
tare deve essere dimensionata 
sull’Ufficiale medio, non sugli 
eccellenti (che poi in tutti i ca- 
si emergeranno). Nel concret 
non affastellare troppe materie 
e non pretendere troppo dall'al- 
lievo, con risultati contropro- 
ducenti. Non si deve, cioé, ri- 
solvere il problema aggiungen- 
do nuove materie militari a 
quelle civili; 

«il principio che l'allievo deve 
conseguire una laurea va con- 
servato e difeso, per tante ra- 
gioni. Occorre però ridurre al 
minimo l'incidenza di tale prin- 
cipio sull'educazione puramen- 
te militare, all'inizio della ca 
riera, dimensionando meglio i 
tempi e le modalità 

* dovrebbe essere bandito da 
tutte le scuole militari il vec- 
chio principio che l’irraziona- 
lità e pletoricità dell'insegna- 
mento (e quella dell’organiz 
zazione stessa delle scuole, 
che a volte chiede al singolo 


anche più del possibile) han- 
no valore formativo, servono 
cioé a formare il carattere, a 
selezionare e abituare alla di- 
iplina, ai sacrifici ecc.. Se è 
già stato fatto, tanto meglio, 
perché questo non è il miglior 
modo di «imparare a nuota- 
re»; al contrario, l'organ 

zione, prima di tutto didattica 
e logistica, della scuola do- 
vrebbe essere — in tutto e per 
tutto — un «modello» di armo- 
nia, un riferimento sicuro che 
poi l'allievo potrà applicare 
per tutta la sua vita militare. 
Le occasioni per far emergere 
i migliori non mancheranno 
certo nella vita dell'Esercito, 
che è esame continuo! Ciò 
comporta la riduzione per 
quanto possibile al minimo — 
e non l'esaltazione — delle dif- 
ferenze tra scuola e caserma 
Il detto «ai reparti è un'altra 
cosa» non deve avere più cor- 
so, perché la teoria vale in tan- 
to in quanto si basa sulla 
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realtà, quindi la scuola vale a 
sua volta in tanto in quanto 
avvicina il discente alla realtà 
(e non all’ideale, allevandolo 
in vitro); 

* equilibrio tra cultura — e cultu- 
ra militare propriamente detta 
— e istruzione teorica e pratica, 
che ne è tuttavia una compo- 
nente. La prima deve con: i 
re all'allievo di avvicina! 
problemi dell’organiz; 
militare nel suo complesso, di 
individuarne le radici anche 
storiche (quindi, la storia mili- 
tare deve essere storia delle 
idee, degli autori più illustri, 
dell’organizzazione ecc.). La 
seconda deve consentire al 
subalterno, quando arriva ai 
reparti, non solo di conoscere, 
ma anche di insegnare con pro- 
fitto agli allievi tutto ciò che ri- 
guarda il comandante di plo- 
ton 

truzione militare differenzia- 

ta, con corsi di sufficiente du- 
ata specie al p ggio tra i va- 
ri gradi (con particolare ri- 


Blindo «Centauro» del Reggi- 
mento «Cavalleggeri Guide» in 
partenza per l'operazione «Uni- 
ted Shield», del marzo 1995, in 
Somalia. 


guardo a quello da Tenente a 

Capitano). 

In sintesi: quando giunge ai re- 
parti il subalterno deve avere tut- 
to, meno - è inevitabile — l'espe- 
rienza. Deve però trovare subito 
chi gli insegna, secondo metodi e 
capisaldi comuni a tutti. 

In questa nuova architettura, il 
vero problema rimane la laurea. 
Come conciliare con tutto il resto 
questo obiettivo? Le strade alter- 
native da percorrere potrebbero 
essere due: 

* il diploma di laurea in «scienze 
della difesa» presso le Accade- 
mie e gli Istituti militari di for- 
mazione. Obiettivo antico e mai 
raggiunto tornato di recente di 
attualità, perché previsto dal- 
l'art. 2 del disegno di legge su 
«ristrutturazione delle forze ar- 
mate e il riordino del persona- 
le militare e civile della Dife- 
sa», presentato nei mesi scor- 
si dal Governo al Parla- 
mento; 

«in via subordinata e alter- 28 
nativa, la cosiddetta «lau- 
rea breve» (che richiede 
un corso di studi di soli tre 
anni) in una iplina civile, 
da conseguire presso le Accade- 
mie Militari, mantenendo ferma 
la durata di cinque anni del ci- 
clo formativo. 
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Incursore paracaduti 
one «Col Moschin». 
A sinistri 
ere della Br 
di» presidia un obiettivo sen- 


sibile. 


In particolare, il predetto dise- 
gno di legge dell'estate 1994 pre- 
vede che: 


ele Accademie Militari debbono 
essere parificate agli Istituti uni- 
versitari di cui alla tabella A del 
predetto R.D. 31 agosto 1933; 

* il ciclo di studi presso le Acca- 
demie Militari deve essere adi 
guato «alla disciplina unive 
taria dei corrispondenti corsi di 
laurea, riordinando, al tempo 
stesso, la docenza civile presso 
tutti gli Istituti di istruzione 
delle Forze Armate». 


Nel momento in cui scriviamo, 
il disegno di legge deve essere 
ancora discusso dal Parlamento, 
quindi - specie in questo setto- 


re — potrà subire anche modifi- 
che di rilievo. Tuttavia, la lai 
intelaiatura che fornisce potrà 
essere opportunamente riempi- 
ta, tenendo presente che l'allie- 
vo dell’Accademia consegue, ap- 
punto, una laurea in scienze mi- 
litari. Se ne deduce che l'inse- 
gnamento deve privilegiare i 
contenuti militari delle varie di- 
scipline e non deve più essere ri- 
volto in prevalenza all'apprendi- 
mento puro e semplice di disci- 
pline universitarie civili, come 
ora avviene, 

Venendo all'altra possibilit 
corsi di laurea breve grosso mo- 
do impegnerebbero 3 anni su 5 
del ciclo formativo, lasciandone 
così liberi 2 per studi e attività pu- 
ramente militari, in modo da ca- 
povolgere più o meno la situazio- 
ne attuale, dedicando il 60% del 
tempo alle attivi carattere mi- 
litare (con relativi, severi esami!) 
e il 40% alle discipline universi- 
tarie civili. Questi corsi, che sem- 
brano riscuotere buon successo 
tra gli studenti, hanno un indi- 
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o di un 


rizzo più pratico e applicativo che 
teorico, e sono stati istituiti per le 
esigenze immediate di giovani 
Quadri che ha l'industria. Ebbe- 
ne, le medesime esigenze pratiche 
e immediate hanno le Forze Ar- 
mate peri Quadri militari, che per 
svolgere al meglio la loro attività 
non hanno certo bisogno della 
laurea completa. 

Parecchi corsi di laurea breve 
hanno evidenti affinità con disci- 
pline di interesse militare. Inoltre 
il bagaglio teorico e le conoscenze 
che essi forniscono sono più che 
sufficienti sia per gli Ufficiali 
d'Arma che per gli Ufficiali dei 
Corpi Logistici, prestandosi così 
all’auspicabile unificazione dei 
criteri per la formazione iniziale, 
senza perniciose dicotomie tra gli 
Ufficiali dei Corpi Logistici e tra 
questi e gli Ufficiali d'Arma. I gio- 
vani Ufficiali più dotati e ambi- 
ziosi e i «tecnici», poi, potrebbe- 
ro conseguire la laurea completa 
in un secondo tempo, prima del- 
la promozione a Maggiore, ma- 
gari con opportuni incentivi 
economici e di carriera (rim- 
borso tasse e spese, licenze 
per esami ecc.). 


CONCLUSIONI 


A ben guardare, se si vuol ri- 
tornare al principio della priorità 
degli studi e delle attività mili- 
tari le soluzioni non mancano. Si 
tratta di scegliere non la solu- 
zione ideale, ma quella possibile 
e che presenti il minor numero 
di inconvenienti. E si tratta di 
prendere atto che talune disci- 
pline militari o di diretto inte- 
resse militare (come la storia mi- 


litare e la storia in genere dei va- 
ri popoli, la geopolitica e geo- 
strategia, la geografia militare, 
politica, economica ecc.) stanno 
tornando d'attualità persino 
all'esterno delle scuole militari. 
Al tempo stesso, è necessario fa- 
re tutto il possibile perché anche 
un giovane subalterno possa af- 
frontare situazioni di pericolo 
con tutti gli strumenti tecnico- 
militari necessari, sia teorici che 
pratici. Sono queste le reali at- 


Incursore paracadutista nel cor- 
so di una esercitazione in am- 
biente boschivo. 


tese della Nazione: per assicura- 
re la saldatura tra Forze Armate 
e società, come ha sottolineato il 


Capo di Stato Maggiore, il mi 
tare «dovrà comunque sentirsi 
portatore e difensore di valori 
condivisi, legittimato dalla stessa 
società a farlo». Certo, oggi la 
specificità militare deve essere 
ristretta al puro necessario, per- 
ché nessuno nega che il militare 
è anzitutto un cittadino: ma ciò 
deve avvenire — a maggior ra- 
gione — salvaguardando la effi- 
cienza e la professionalità. Ed è 
possibile - anzi necessario — sen- 
za perdere di vista quella laurea, 
che è anche po) di assicura- 
zione e fonte di prestigio. 

Nelle biblioteche militari esi- 
stono polverosi testi di arte e sto- 
ria militare che pochi leggono, 
anche se sono il condensato del- 
la saggezza militare di secoli, e 
di vicende che hanno segnato il 
nostro popolo. L'uomo — e l’uo- 
mo di fronte al nemico — è sem- 
pre lo stesso, e le rare qualità ri- 
chieste al Capo di oggi non sono 
dissimili da quelle elencate in 
tanti testi antichi. Le Accademie 
Militari sono Istituti superiori 
militari corrispondenti alle Uni- 
versità civili; è perciò legittimo 
dedurne che per esse dovrebbe 
valere pienamente quello che il 
citato Testo Unico del 1933 sta- 
bilisce per le Università: «l'istru- 
zione superiore ha per scopo di 
promuovere il progresso della 
scienza e di fornire la cultura 
scientifica (in questo caso milita- 
re, n.d.a.) per l'esercizio degli uf 
fici e delle professioni». 

L'educazione e istruzione mili- 
tari devono avere come obiettivo 
primario quello di «preparare tut- 
ti i singoli militari, dall'infimo gre- 
gario al supremo generale, e tutte 
le milizie (...) a far la guerra în 
quel miglior modo che si possa far- 
la ai tempi che corrono (...). La ra- 


gione prima delle milizie consiste 
nella possibilità delle guerre». Il 
Maggiore di SM (poi Generale) 
Carlo Corsi scriveva queste paro- 
le nel 1866 (7): allora come oggi, 
stretto dovere del militare verso 
lo Stato e la società era di essere 
preparato e pronto per ogni eve- 
nienza, mentre dovere del politi- 
co era di evitare il più possibile 
le guerre. Fino a che punto ci 
scuno dei due c'è riuscito, in pas- 
sato, lo dice la storia: imparare il 
perché non sarà mai male, e aiu- 
terà ad affrontare meglio le sfide 
del futuro. Dopo tutto, anche gli 
impieghi «di pace» degli ultimi 
anni — a cominciare dalla prote- 
zione civile — richiedono all'romo 
militaris le doti di sempre: effi- 
cienza, disciplina, fiducia nei su- 
periori, addestramento, padro- 
nanza della situazione, spirito di 
sacrificio, amore della responsa- 


bilità. 


O 


* Colonnello in ausiliaria 
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Guerra di Liberazione 
di Luigi 


ii PER NON ! 
DIMENTICARE 


Solennizzare il cinquantesimo anniversario 
della Liberazione significa non solo 
celebrare il trionfo della libertà sulla 
barbarie, ma anche onorare il sacrificio 
di tanti italiani che fecero donazione di sé 
stessi fino al sacrificio supremo. 


‘UNA STORIA DA RISCRIVERE 


he significato ha voler 
continuare a ricordare og- 
gi, a cinquant'anni di di- 


stanza, quel periodo terribile del 
1943-45? 

Certamente non ne avrebbe se 
volessimo fare di questo ricordo 
solo la glorificazione del reduci- 
smo di più di un milione di mi- 
litari che parteciparono all’epo- 
pea della liberazione del territo- 
rio nazionale. 

Quello che non vogliamo di- 
menticare è la vittoria degli idea- 
li di libertà e democrazia sulle n 
fandezze di un razzismo spinto fi- 
no all'annullamento dell’uomo, al 
genocidio, alla distruzione totale. 
Questo dobbiamo ricordare ai 
giovani, che vogliamo informati e 
consapevoli. 

I soldati alleati caduti nella 
Campagna d'Italia, che proveniva- 
no da ogni parte del mondo, non 
vennero a morire qui solo per ri- 
conquistare e liberare lembi d'Ita- 
lia invasi da tedeschi. Neppure noi 
italiani, nella Guerra di Libera- 
zione, combattemmo a fianco de- 
gli alleati solo per aiutarli a libe- 
rare Milano o Torino, ma per 
combattere un razzismo domi- 
nante e un regime perverso. 

A cinquant'anni di distanza vo- 
gliamo celebrare la vittoria della 
libertà sulla barbarie e chiedere 
agli italiani di non dimenticare le 
nostre radici storiche. Come un 
albero che non ha radici non dà 
frutti, così un popolo che non ali- 


menta le sue radici storiche non 
ha futuro. E nelle rievocazioni del 
cinquantenario abbiamo rin- 
forzato le nostre radici, liberan- 
do i ricordi di quegli anni dalle 
storture dettate dal protagoni- 
smo, dal reducismo che non ap- 
paga e da una letteratura di par- 
te accumulatasi nel tempo. 

Si è constatato che la storia del- 
la Guerra di Liberazione è poco 
nota e mal conosciuta. Mal co- 
nosciuta da chi, nato negli Anni 
Trenta e Quaranta, non può igno- 
rarla perché direttamente o indi 
rettamente l'ha vissuta; ignorata, 
da chi è nato negli anni successi- 
vi, perché nessuno ne ha mai par- 
lato in termini storici. Se si chie- 
de ai più giovani la differenza tra 
Resistenza e Guerra di Libera- 
zione, certo non tutti sapranno ri- 
spondere, anche se una recente 
legge dello Stato (legge 11 marzo 
1993 n. 249) ne solennizza il cin- 
quantesimo anniversario facendo 
nella sua intitolazione un distin- 
guo ben chiaro. Ma se i giovani 
non sanno, o meglio conoscono 
la storia di quegli anni in manie- 
ra settoriale, non dobbiamo stu- 
pirci, perché siamo noi vecchi che 
non lo abbiamo mai insegnato lo- 
ro, o meglio lo abbiamo insegna- 
to male 

Ora, al termine di questo ciclo 
triennale, caratterizzato tra l'altro 
da innumerevoli convegni rievo- 
cativi, siamo in grado di fissare 
concetti basilari sul chi, sul per- 
ché, sul come sono stati giocati i 
vari ruoli. E una cosa risulta cer- 
ta: la storia non può dimenticare 
che gli uomini con le stellette 
dall'8 settembre '43 all'8 maggio 
'45 sì sono impegnati valorosa- 
mente a pieno titolo per la libe- 
razione totale dal nazi-fascismo. 

Mai guerra fu più totale e più 
difforme, ma ogni suo aspetto fu 
caratterizzato da una matrice co- 
mune di eroismo e da una pre- 
gnante carica ideale degli uomi- 
ni con le stellette. Bastano poche 
cifre, con il loro scarno ma lapi- 
dario linguaggio, per delineare il 
contributo di questi combattenti: 
300 000 soldati nella Guerra di Li- 
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berazione, uomini con le stellet- 
te nelle formazioni partigiane, 
600000 uomini nei campi di pri- 
gionia, eroi che non vollero sot- 
tostare a nessuna intimidazione. 
In totale, circa un milione di gio- 
vani coinvolti direttamente o in- 
direttamente in questa tragedia 
nazionale e internazionale. 

Al termine delle rievocazioni 
del cinquantenario possiamo or- 
mai sicuramente fissare qualche 
elemento di fondo, qualche «pa- 
letto» fermo e sicuro sul ruolo re- 
ciproco giocato dagli attori prin- 
cipali: gli alleati, i tedeschi, gli 
italiani, sgomberando il campo 


da tanti luoghi comuni sedimen- 
tati ormai da anni. 


IL COMPORTAMENTO 
DEGLI ALLEATI 


Una grande capacità di fare la 
erra è sempre stata ricono- 
sciuta ai tedeschi, e negata agli 
alleati, mentre è loro riconosciu- 
to grande impegno politico e ca- 
pacità di supportare i combat- 
tenti con grande dovizia di mate- 
riali. Ma è proprio v 
leati, sbarcando in Sicilia per ra; 
giungere l’obiettivo delle Alpi, sv 


lupparono una strategia irrazio- 
nale e, ad ogni battaglia, una tat- 
tica ancora più irrazionale che li 
portò, in ultima analisi, ad un di- 
spendio enorme di vite umane? 

La condotta alleata potrebbe 
sembrare irrazionale se non si 
esaminassero preliminarmente le 
motivazioni e gli obiettivi della 
Campagna d'Italia. La strategia 
mediterranea alleata, infatti, al- 
meno in un primo tempo, inten- 
deva proteggere, con lo sbarco e 
l'occupazione della Sicilia, le lo- 
ro vie di comunicazione maritti- 
me e di rifornimento nel Medi- 
terraneo, sia da terra che dal 
l’aria. Solo in un secondo tempo, 
dopo i risultati brillanti ottenuti, 
gli obiettivi strategi: amplia 
rono e divennero più ambiziosi, 
anche se sempre limitati dal pre- 
supposto politico che la guerra 
nel cuore dell'Europa doveva es- 
sere portata dalla Francia. 

La Campagna d'Italia doveva li- 
mitarsi a concorrere al consegui- 
mento di questo obiettivo, sia im- 
pegnando il maggior quantitativo 
possibile di forze germaniche, sia 
fornendo agli alleati la disponibi- 
lità di aeroporti per condurre at- 
tacchi aerei nel centro Europa. 
Quindi, guerra di logoramento e 
di condizionata conquista territo- 
riale. Anche le loro Forze Armate 
dovevano contare più su unità al- 
leate che sulle unità anglo-ameri- 
cane, necessarie per la conquista 
del centro Europa. Ciò giustifica 
gli sbarchi nel centro-sud a Saler- 
no, ad Anzio, e le logoranti soste 
a ridosso della Linea Gustav a 
Cassino e ai margini della Pianu- 
ra Padana alle porte di Bologna, 
quando già la displuviale appen- 
ninica era stata superata fin dal- 
l'autunno del '44. Ciò spiega an- 
che, a fine '44, l'armamento, 


Artiglieri italiani in servizio ad 
un pezzo da 75/18 schierato sul 
fronte di Monte Marrone. 


l'equipaggiamento e l'impegno fi- 
nale dei cinque Gruppi di Com- 
battimento italiani, per rendere 
disponibili altrettante Divisioni 
alleate da inviare in Francia. 

Questi presupposti possono 
spiegare altre apparenti irrazio- 
nalità, come l'impegno limitato e 
sistematico in campo tattico, pri- 
vo di brillanti e dinamiche ma- 
novre, con il basilare presuppo- 
sto di risparmiare vite umane. Ma 
ciò, în effetti, non fu realizzato: 
76000 sono le tombe di caduti 
nei cimiteri alleati in Italia 

Altre motivazioni a questa len- 
ta progressione occorre cercarle 
sul piano politico quando, supe- 
rata in autunno la displuviale ap- 
penninica, l'8° e la 5% Armata si 


fermarono al margine sud della 
Pianura Padana, alle porte di Bo- 
logna. La sosta durò fino alla se- 
conda metà di aprile del '45 per 
non alterare, con una rapida 
avanzata verso la Venezia Giulia 
e successivamente nei Balcani, gli 
equilibri e le delimitazioni terri 
toriali fissate a Yalta. 

Fu una campagna troppo con- 


dizionata e troppo costosa in ter- 
mini di vite umane, quella degli 
alleati in Italia, per dare spazio a 
manovre brillanti. 


LA DIFESA TEDESCA 


Sempre poco è stato detto e 
scritto della difesa tedesca nella 
Campagna d'Italia. Poco si è par- 
lato del dramma dei Generali ger- 
manici in un continuo contrasto 
tra i loro piani militari (ben con- 
gegnati, prevedevano una difesa 


rigida sulla Linea Gustav prima, 
su quella Gotica poi, con una di- 
fesa manovrata tra le due linee) 
e gli ordini martellanti di Hitler 
che voleva invece, ad ogni costo, 
conservare all'economia del Rei- 
ch la maggior parte delle risorse 
italiane. 

Quando poi anche Kesselring fu 
costretto dall'avanzata alleata a ce- 
dere anzi tempo la Gustav (in con- 
seguenza dello sbarco di Anzio) e 
poi anche la Gotica (mai comple 
tata per mancanza di tempo), non 
restava che prevedere una più si- 
cura difesa sulle Alpi. Ma Hitler 
non ne volle sapere e fu irremovi- 
bile, non solo per una questione di 
«prestigio» del Reich, ma perché 
tra gli Appennini e le Alpi si esten- 
deva la Pianura Padana, che nel 
‘44 era diventata particolarmente 
importante per l'economia germa- 
nica, soprattutto dopo la perdita 
della Francia e dell'Ucraina. 
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Azione di fuoco di una posta- 
zione di artiglieria italiana in- 
quadrata nell'VIMI Armata bri- 
tannica. 


Perché non si è mai potuta ef- 
fettuare una difesa rigida sulla 
Gotica, questa sconosciuta, ricor- 
data solo nei libri di storia? 


La manovra fallita 


Se si prende in esame la con- 
sistenza delle forze contrapposte 
a metà '44, il rapporto sembre- 
rebbe corretto. Le Forze alleate 
ammontavano complessivamente 
a 1500000 uomini, mentre quel- 
le tedesche erano circa 500 000; 
un rapporto di tre ad uno tra at- 
taccante e difensore. Ma così non 
fu: data la progressiva assenza 
della Luftwaffe, le Armate tede- 
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sche si difendevano senza spe- 
ranze. 

Dal 20 settembre '44 fino alla 
fine della guerra non operò in Ita- 
lia un solo caccia tedesco. A no- 
vembre le forze del Reich in Ita- 
lia avevano solo 23 aerei da com- 
battimento impiegabili, più 18 
caccia della Repubblica Sociale 
Italiana. 

Dopo lo sfondamento della Gu- 
stav, Hitler optò inizialmente per 
una impossibile «difesa ad ol- 
tranza il più a sud possibile», poi 
si lasciò convincere dai suoi Ge- 
nerali ed il 13 giugno emanò una 
nuova «direttiva per la futura 
condotta dei combattimenti sul 
teatro di guerra italiano», nella 
quale venne accettata l'ipotesi di 
una difesa manovrata, così da 
guadagnare il maggior tempo 
possibile — almeno 8 mesi - su 
posizioni di arresto temporaneo, 


per consentire la costr 
la linea difensiva appenninica e 
costringere gli alleati a montare 
successivi attacchi. Ma i soldati 
tedeschi capirono che questa riti- 
rata inarrestabile rappresentava 
un ripiegamento senza alternati- 
ve ed un demoralizzanie e san- 
guinoso combattimento senza 
speranze. 

A luglio caddero le posizioni 
della linea difensiva Grosseto-la 
go Trasimeno-Numana e le Forze 
tedesche giunsero a ridosso della 
displuviale appenninica con una 
Linea Gotica non preparata e do- 
po aver perso forze insostituibili. 


La Linea Gotica, 
questa sconosciuta 


A questo punto anche i valo- 
rosi e temprati soldati della Wer- 
machi si domandarono, visto che 


Rrdalieri ad 
Sottufficiale la tecnica di 
puntamento loro cannone. 


la Gotica sulla displuviale forte 
appenninica non esisteva ancora, 
e che la Linea «Verde I», più a 
nord, non era sicura, con quali 
speranze si sarebbero battuti su 
un nuovo fronte difensivo? Resta- 
va solo la Linea «Verde II», me- 
diamente organizzata e imper- 
niata su posizioni intrinseca- 
mente deboli, quasi in pianura, a 
15 km a sud di Bologna, 5 ad est 
di Forlì, e 10 a sud-est di Ra- 
venna. 

Alla resa dei conti i tedeschi eb- 
bero però fortuna, perché fino 
all'aprile del '45 gli alleati non at- 
taccarono. Il tre dicembre '44 
Churchill telegrafò all'amico 
Smuts le sue spiegazioni sul fal- 
limento dell'offensiva d'autunno. 
«I nostri eserciti erano stati inde- 
boliti dal trasferimento in Nor- 
mandia degli Anvil/Dragoo. Poi ab- 
biamo superato gli Appennini e ab- 
biamo trovato una Pianura Pada- 
na ridotta a un acquitrino (la Pi; 
na del Senio, tra Rimini e Forlì, 
dove poi in gennaio fu schierato 
il Gruppo di Combattimento 
«Cremona»). Così sulle montagne 
e nella pianura la nostra immen- 
sa superiorità di corazzati non ha 
potuto farsi sentire e ora il catti- 
vo tempo diminuisce gravemente 
l'efficacia della nostra superiorità 
aerea...» 

I tedeschi prevedevano un 
nuovo attacco del nemico siste- 
maticamente preparato per la 
primavera del '45. Per le Divi 
sioni di Hitler, logorate e d 
sanguate, senza possibilità di ri- 
cevere sufficienti quantità di for- 
ze nuove, di carburante, di mu- 
nizioni o aerei, tale offensiva sa- 
rebbe stata il colpo di grazia. E 
per questa ragione questo arre- 
sto degli alleati sugli Appennini 
non fu una vittoria della Wer- 
macht, ma il penultimo capitolo 


della sconfitta tedesca sul teatro 
di guerra italiano. 


IL RUOLO DEGLI ITALIANI 


Il reducismo enfatico ed il pro- 
tagonismo degli italiani, là dove 
non è subentrata la fredda ra- 


zionalità dei ricercatori, ha co- 
struito leggende e tanti luoghi co- 
muni, a volte devianti, sul ruolo 
avuto dagli italiani nella libera- 
zione. 

Ma nell'economia generale del- 
la guerra è stato necessario l'in- 
tervento delle Forze Armate ita- 
liane? Che risultati ha dato? E 


quale è stato il ruolo reciproco e 
concorrente di soldati e parti- 
giani? 

Non è questa la sede per li- 
mitarsi a rispondere con moti 
liturgici e ideali, peraltro giu- 
stissimi, che l’Italia conquistò la 
dignità di grande Paese libero 
per l'eroismo di quei soldati, di 
quei marinai e di quegli aviato- 
ri, che dopo l'8 settembre non 
tornarono alle loro case, ma vol- 
lero divenire protagonisti della 
rinascita delle nuove Forze Ar- 
mate 

Limitandoci ad una realtà me- 
no aulica occorre ricono 
che, agli inizi, gli alleati cerca- 
vano ausiliari, lavoratori e non 


vere 
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combattenti, e fu estremamente 
difficile ottenere di poter affian- 
care in linea nostri reparti ai lo- 
ro, fino a quando non ci conob- 
bero a Monte Lungo, eroi sfo 
tunati, quindi a Monte Marrone 
tecnici valorosi della guerra in 
montagna, fino a sperimentarci 
sul Fronte Adriatico, in una lo- 
gorante guerra di movimento e 
di conquista. Da un lato non ci 
volevano compartecipi del sicu- 
ro successo finale e ci etichetta- 
rono «cobelligeranti» e non «al- 
leati»; ma dall'altro tennero in 
giusta considerazione che la pa 
tecipazione di soldati italiani 
nella Guerra di Liberazione sa- 
rebbe servita a legittimare la lo- 


Fanti del reggimento «Legnano» 
trasportano munizioni verso la 
linea del fuoco a Monte Lungo. 


ro presenza în Italia, anche nei 
confronti delle popolazioni, non 
da invasori né liberatori non ri- 
chiesti, ma come soldati che 
combattevano con gli italiani 
per una causa comune. Per noi 
italiani era più che mai valida 
ed attuale la frase pronunciata 
cento anni prima da Mazzini: 
«Più che la servitù, temo la li- 
bertà recata in dono». E sicura- 
mente non la ricevemmo in do- 
no questa libertà quando nell'in- 
verno '44-'‘45 i quattro Gruppi di 
Combattimento subentrarono in 
linea per dare il cambio ad al- 
trettante Divisioni alleate da im- 
piegarsi in Provenza e in Nor- 
mandia. 

Rispondere all’altro interrogati 
vo, se fu più forte l'apporto delle 
Forze Armate o dei partigiani, è 
meno semplice. Se due canali 
convogliano acqua per far fun- 
zionare un opificio, che cosa con- 
ta di più? La capacità, l'irruenza, 
o la portata in metri cubi al se- 
condo? Ebbene, in questa molte- 
plicità di valori, quali sono stati 
i reciproci apporti? 

L'apporto delle Forze Amate fu, 
nel dettaglio: 


* un'Armata di sei Divisioni, 
50000 uomini — i «Gruppi di 
Combattimento» — nell'inverno 
del 1944 e nella primavera del 
1945 sulle difese della Linea 
«Verde Il», che sfondarono nel- 
la battaglia finale; 

* una Divisione, la «Garibaldi», 
che in Jugoslavia non si arrese 
ai tedeschi e continuò a com- 
battere a fianco dei partigiani 
slavi; 

* otto «Divisioni ausiliarie»: 
200000 uomini che per tutta la 
durata della campagna assolse- 
ro importanti funzioni logist 
che, nelle quali si d 
modo particolare le «salmerie 
da combattimento» ed il «Ge- 
nio da combattimento»; 


tinsero in 


® Marina e Aeronautica. Su tut- 
ti i mari e tutti i cieli. 

Un totale di circa 300000 uo- 
mini, ai quali occorre aggiunge- 
re 600.000 deportati. 

Studi sull'apporto dei partigi 
ni ce ne sono tanti, ma discor: 
danti. Una stima attendibile, per 
ché fatta a caldo nel '47, senza 
proliferazioni successive, indica 
un dato complessivo di 233 619. 

Se vogliamo tornai 
gone precedente possiamo quin- 
di dire che nel canale delle For- 
ze Armate c'era più acqua, ma 
scorreva più lentamente perché 
frenata dalle tattiche alleate; nel 
canale partigiano c'era meno a 
qua, che scorreva però più rapi 
da ed impetuosa. Quindi, eguale 
apporto in settori diversi, in aree 
geografiche ed ambienti diversi, 
ma per far funzionare lo stesso 
opificio: l'Italia. 


RADICI DA ALIMENTARE 


Volevamo concorrere a libera- 
re l'Italia dalla dittatura e rien- 
trare, dopo venti anni di isola- 
mento, nel consesso delle Nazio- 
ni libere. Ci siamo riusciti grazie 
a più di un milione di italiani che 
hanno rischiato combattendo 
una Guerra di Liberazione. 

Un cammino che non fu lun- 
go nel tempo, ma scandito da 


Sopra. 
Fanteria inglese in azione tra le 
Tasse di Montecassino. 


Caidbetinand a Porta Saa Pao. 
lo (Amleto Fiore, tempera, 1994). 


tappe fondament: da vinti a 
spettatori inermi; da cobelli, 
ranti ad alleati nella NATO; da 
oggetto giuridico di infamanti 
occupazioni e spartizioni terri- 
toriali, come la Germania, a sog- 
getti giuridici ed attori nell’Al- 
leanza Atlantica. 

Non dobbiamo dimenticare 
questi 600 000 combattenti e con 
loro non dobbiamo dimenticare i 
600000 deportati in Germania 
che non si arresero. 

Preferirono la fame, gli stenti, 
i sacrifici dei lager nazisti, piut- 
tosto che rinnegare il 
to di fedeltà prestato. Eroi e mar- 
tiri che rappresentano le nostre 
radici. 

Radici dell'albero della libertà 
che vanno alimentate giorno do- 
po giorno, perché non rappre- 
sentano un bene inalienabile. 


[tn] 


* Già Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito 
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uando gli inglesi 

invasero l’Etiopia 

italiana nel 1941, 
non avevano previsto 
che si sarebbero 
scontrati con il Ten. 
Amedeo Guillet, 
(ora Generale c.a.) 
l'equivalente italiano di 
Lawrence d’Arabia. È 
questo uno dei tanti 
ammirevoli giudizi 
contenuti in un articolo 
pubblicato di recente 
sul settimanale inglese 
«The European», a 
firma di un giornalista 
irlandese, in cui 
vengono raccontate le 
epiche gesta 
dell’intrepido quanto 
estroso Ufficiale di 
Cavalleria italiano. 


Amedeo Guillet nel 1932, quan- 
do era Tenente nel Reggimento 
«Cavalleggeri Guide». 


Amedeo Guillet 
UN CAVALIERE D'ALTRI TEMPI 


di Sebastian O'Kelly * 
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u una scena più appro- 

he alla storia della secon- 
da guerra mondiale e, per coloro 
che ne furono testimoni oculari, 
l’avervi assistito fu indimentica- 
bile. 

Per due settimane i britannici 
avevano proceduto verso sud nel 
deserto etiopico e l'avanzata si 
era svolta con precisione da m: 
nuale. Benché affrontassero fo; 
ze italiane ammontanti a 100 000 
uomini e 250000 indigeni ausi- 
liari, non erano state incontrate 
resistenze significative e sembra- 
va che i facili trionfi di Libia di 
qualche settimana prima si sa- 
rebbero ripetuti. 

Sulla carta le forze italiane, che 

includevano una flotta di 8 sot- 
tomarini e 6 cacciatorpediniere, 
rappresentavano una minaccia 
mortale per il Canale di Suez e 
per le comuni joni con l'India. 
Ma gli Ufficiali che guidavano 
l'avanzata, al comando di truppe 
prevalentemente indiane, aveva- 
no la sensazione che l'assenza di 
marzialità negli italiani avrebbe 
usato la loro disfatta. 
Nel gennaio del 1941, mentre 
la loro avanguardia si avvicinava 
al Forte di Keru, i britannici non 
erano per niente preoccupati, 
protetti com'erano dall'artiglieria 
e dai carri armati 

Mohinder Singh del IV/11° 
«Sikhs» stava preparando la co- 
lazione per il Colonnello coman- 
dante del reggimento quando vi. 
de una scena che lo fece trase- 
colare. Caricando verso di lui, 
all'alba, sbucando dal deserto ad 
alcune centinaia di metri, c'era- 
no 600 uomini a cavallo che 
brandivano scimitarre e sparava- 
no mentre avanzavano. 

Il Colonnello si precipitò in cer- 
ca di riparo e cominciò a spara- 
re all'impazzata con la pistola, 
ma Mohinder era là come para- 
lizzato dallo spettacolo di quel 
balletto di guerra. Gli artiglieri 
freneticamente caricarono i can- 
noni e cominciarono a sparare 
sulla massa ad alzo zero, tal- 
mente vicino che le granate bu- 


ci 


cavano il petto dei cavalli senza 
esplodere. 

In pochi secondi gli uomini a 
cavallo raggiunsero le linee bri 
tanniche mentre al fragore delle 
esplosioni si aggiungevano il ni- 
trito dei cavalli e il lamento dei 
morenti. 

40 anni dopo Mohinder, auti- 
sta all'Ambasciata italiana a 
Delhi, descriveva la scena al nuo- 
vo Ambasciatore e ricordava an- 
che che l'Ufficiale che comanda- 


Sopra. 

Guillet, comandante del Gruppo 
Bande, portato in trionfo dai 
suoi soldati dopo uno scontro 
vittorioso. 

In basso. 

La giovane Kadija, figlia di un 
capovillaggio mussulmano, che 
divenne la fedele compagna di 
Amedeo Guillet in Etiopia. 


va la carica montava un cavallo 
bianco e la sua sciabola non era 
impugnata, ma gli pendeva con 
un laccio dal polso. 
L'Ambasciatore si complimentò 
con Mohinder per l'os 
«Quel giorno, quando io guidai la 
carica, preferii che la sciabola mi 
pendesse dal polso come faceva 
Lannes, il grande comandante del- 
la cavalleria napoleonica». 
Amedeo Guillet, ex Ufficiale di 
cavalleria ed Ambasciatore italia- 
no in vari Paesi del Medio Orien- 
te nonché in India, racconta 
l'evento senza esitazioni mentre 
seduto fa colazione nel suo stu- 
dio di stile georgiano nella Con- 
tea di Meath in Irlanda. Attin- 
gendo da un vasetto di marmel- 
lata e da un pacchetto di beta- 
bloccanti, l'anziano ottantacin- 
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Il Generale Frusci passa in ras- 
segna il Gruppo Bande amhara 


a cavallo, sul Bassopiano orien- 
tale, nel 1940. 


quenne descrive con lucidità gli 
obiettivi di quella che fu forse 
l'ultima, significativa carica di ca- 
valleria. 

«[ mici ordini erano di ritarda- 
re ad ogni costo l'avanzata britan- 
nica», spiega. «Volevo fare agli in- 
glesi una tremenda sorpresa e dal- 
la posizione nella quale mi trova- 
vo dovevo incidere sul loro fronte 
o rischiare di essere sottoposto a 
distanza al martellamento della lo- 
ro artiglieria». 

Erano gli stessi ordini che Ku- 
tuzov diede al principe Bragation 
e Guillet, conoscendo Tolstoi, fe- 
ce immediatamente il confronto. 
Il prezzo fu elevato: le perdite fu- 
rono di circa 160 uomini del suo 
Gruppo Bande. Ma alla base del- 
la sua azione vi era una logica. 

Lo storico britannico Anthony 
Mockler, nel suo libro, La Guerra 
di Haile Selassié (Oxford Univer- 
sity Press) descrive la carica come 
«uno dei più eroici e pittoreschi în- 
cidenti della guerra ... Aveva certa- 
mente scosso gli inglesi e provato, 
a coloro che ne dubitavano, che gli 
Ufficiali italiani sapevano come 
combattere e come morire». 

L'episodio fu utile anche per 
un'altra causa. Come risultato 
dell’azione di Guillet, solo poco 
più di 700 italiani furono cattu- 
rati a Keru. Ma la pusillanimità 
dei Generali italiani fece sì che 
questi vantaggi si rivelassero 
sprecati. Dopo un po' di settima- 
ne al Vicerè d'Etiopia, il Duca 
d'Aosta, fu ordinato da Roma di 
cedere l'impero italiano d'Africa. 

Fu a questo punto che Guillet 
dimostrò che uomo straordinario 
era: decise di continuare a com- 
ario da solo. Un 
uomo con un romantico codice 
cavalleresco: nella sua conversa- 
zione vengono fuori parole come 
«onore» e «gentiluomo», Comun- 
que c'era della logica nel voler 
egli continuare a resistere. L'Afri- 
ca Korps aveva raggiunto il Nord- 


battere, se neces: 
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africa, le sorti italiane comincia- 
vano a cambiare per il meglio e, 
di conseguenza, quanti più sol- 
dati britannici egli impegnava in 
Etiopia, tanto di guadagnato era 
per gli italiani. 

I Guillet erano stati una fami- 
glia di militari per generazioni, 
orgogliosamente servendo la Ca- 
sa Savoia dalla quale ricevettero 
una baronia. Le loro proprietà 
erano dislocate in vicinanza di 
Thonon-Les-Baines, ma dopo che 
la Savoia fu resa ai francesi co- 
me prezzo dell'unità d'Italia, i 
Guillet seguirono il loro re. 

Il giovane Guillet fu mandato 
all'Accademia Militare di Modena 
e quindi alla Scuola di Cavalleria 


di Pinerolo, la città-fortezza al 
confine italo-francese dove l’Uo- 
mo dalla Maschera di Ferro era 
stato incarcerato. 

I cavalli erano e rimangono la 
sua passione (è un personaggio 
ben noto nella caccia con i «Ta- 
na Harriers») e verso la metà de- 
gli anni 130 fu selezionato per la 
squadra olimpica italiana. Ma 
Guillet preferì l'ebbrezza mussoli- 
niana della conquista dell'Abissi- 
nia alle competizioni di Berlino. 

Non sentiva grande amore per il 
fascismo: al contrario la sua lealtà 
era di natura patrizia e conserva- 
trice nel servire il Regno d'Italia e, 
più particolarmente, la dinastia re- 
gnante (i suoi uomini che parlava- 


no l'aramaico gridavano «Savoia» 
quando andavano all'attacco). 

Ma sicuramente - deve egli 
convenirne — fu un errore conti- 
nuare a combattere, sapendo ciò 
che ora sappiamo sulla conce- 
zione nazista della «guerra tota- 
le»! 

«lo non combattevo in Etiopia 
per i tedeschi e nemmeno per Mus- 
solini», risponde seccamente 
«Combattevo per l'Italia e per la Ca- 
sa Savoia. L'Etiopia, se avessimo 
vinto, sarebbe rimasta sotto il con- 
trollo italiano e chi sa se le cose 
non sarebbero andate meglio. L'Oc 
cidente ha la colpa di aver com- 
messo molti errori in Africa essen- 
dosi sbarazzato dall'oggi al domani 


dei possedimenti indesiderati senza 
la benché minima preparazione. Ci 
fu chiamato "libertà" e "indipen- 
denza". Assieme ai russi abbiamo 
trasformato l'Africa nel più grosso 
arsenale del mondo e il risultato è 
che in 15 giorni in Rwanda mezzo 
milione di persone possono morire. 
Noi ne siamo responsabili». 

I trascorsi di guerra di Guillet, 
ampiamente trascritti nei rapporti 
informativi dei suoi avversari, as- 
sunsero dimensioni da epica. 
Vestito come uno del luogo e se- 
guito da una fedelissirna banda di 
meno di 100 uomini a cavallo, 
questa versione italiana di Law- 
rence d'Arabia dette filo da torce- 
re agli occupanti britannici. Salta- 


rono depositi di munizioni, furo- 
no attaccati convogli d'autocarri, 
furono sconvolte linee di comuni- 
cazione. Non più in contatto con 
Roma, Guillet — travestito fra i lo- 
cali da arabo yemenita — aveva per 
compagni i suoi uomini e la sua 
donna, Kadija, la figlia diciotten- 
ne di un capovillaggio mussulma- 
no. Si erano incontrati prima del- 
la guerra, quando Guillet stava for- 
mando la sua unità di cavalleria 
per combattere i guerriglieri fede- 
li all'imperatore cristiano-copto 
Haile Selassié. 

Sulla testa di Guillet gli ingle- 
si misero una taglia di mille ster- 
line d'oro, ma egli non fu mai tra- 
dito né catturato. Avvenne una 
volta che un Ufficiale inglese lo 
incrociò mentre era a dorso di un 
cammello con la sua Kadija, ac- 
compagnato da pochi dei suoi fe- 
deli. Improvvisamente l’Ufficiale 
si fermò e fece fuoco col mitra. I 
cammelli s'imbizzarrirono finen- 
do in un fossato da dove Guillet 
ed i suoi uomini risposero al fuo- 
co prima d'eclissarsi. Molto tem- 
po dopo la fine della guerra Guil- 
let incontrò l'Ufficiale, il Capita- 
no Laurie Gibbs, e gli chiese per 
ché aveva sparato. «Qualcosa mi 
diceva ch'era lei», fu la risposta 

Le gesta di Guillet sono ora di: 
ventate oggetto di racconto. Un ar- 
ticolista della Voce, conoscitore 
del Medio Oriente, Vittorio Dan 
Segre, ha scritto un'elegante bio- 
grafia, La Guerra Privata del Te- 
nente Guillet (Corbaccio, lire 
26000) che è stata pubblicata la 
scorsa estate e ora si parla anche 
di un film. 

Gli inglesi non riuscirono mai 
a prenderlo. 

Quando fu chiaro che l'Africa 
Korps non sarebbe mai arrivato 
ad Alessandria, Guillet sciolse la 
sua banda che ormai si era ri- 
dotta a 30 uomini, si separò con 
immenso dolore da Kadija e 
scappò al di là del Mar Rosso nel- 
lo Yemen simpatizzante per l'Ita- 
lia. Lì tirò avanti per un altro an- 
no, prima di ritornare in Italia 
nel novembre 1943 con una na- 
ve della Croce Rossa. 
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Allora la guerra era arrivata în 
Italia il cui governo, nel mentre, 
aveva cambiato alleanza. Era 
troppo tardi per salvare la mo- 
narchia: una delle più radicate di- 
nastie d'Europa scomparve dopo 
la guerra con un referendum. 

Guillet, ora Generale, non de- 
siderava servire la nuova repub- 
blica da soldato e invece sperava 
d'insegnare antropologia all’uni- 
versità. Ma il servizio in diplo- 
mazia prevalse su di lui, ottimo 
conoscitore dell'arabo e molto 
esperto del Medio Oriente. E in 
quella regione ritornò come Am- 
basciatore prima nello Yemen e 
più tardi in Marocco, in Giorda- 
nia e infine in India. Guillet nu- 
tre un affetto profondo per il Me- 
dio Oriente e ha parole di rim- 
provero per l'influenza inquinan- 
te che l'Occidente eserci 
quell'area. Manifesta contrarietà 
nei riguardi dell'ammini: ne 
Kennedy e un'avversione partico- 
lare per la Guerra del Golfo che 
per lui fu crudele e senza scopo. 
Liquida il Generale Norman 
Schwarzkopf come niente più di 
un criminale di guerra. 


Cavaliere del XIV Gruppo Squa- 
droni dell’Amhara in grande 
uniforme, 1939. 
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Amedeo Guillet in una immagi- 
ne del 1940 che lo ritrae al co- 
mando del Gruppo Bande amha- 
ra a cavallo. 


Ma questi fatti sono ormai lon- 
tani nella sua vita. Il suo angolo 
d'Irlanda è idilliaco — come im- 
maginato dagli inglesi — con il ret- 
torio georgiano di fronte alla 
chiesa anglicana e la piccola co- 
munità alle prese con la cura del 
cimitero. Laggiù lungo il sentie- 
ro, la casa padronale dei Som- 
merville, ora occupata da un chi- 
rurgo irlandese. L'unica nota sto- 
nata è la panoplia dei Guillet che 
l'Ambasciatore, come è lì cono- 
sciuto, appese alla porta d’in- 
gresso quando arrivò 19 anni fa. 


Dopo aver trascorso tanti anni 
in diplomazia, Guillet sa come es- naso sn 
sere brillante. Era stato molto po- | te mentite — 
polare nei Paesi d'assegnazione. spoglie di 
Indira Gandhi teneva alla sua Ahmed Ab- 
compagnia e, al termine del ser- CUR AI 
vizio diplomatico nello Yemen, Reda, 1a 
l'Imam gli regalò un magnifico vorava come 
stallone bianco. Era uno dei mi- | operaio in 
gliori cavalli arabi il cui figlio del DO eo. 
figlio, incrociato con un puro- | Yemen. 
sangue inglese, è ora in Irlanda 


nella scuderia di Guillet. 

Egli manifesta contrarietà per il 
consumismo fatto di ostentazione 
dell'Italia di oggi. I suoi due figli 
vivono a Roma dove, pur trascor- 
rendo la maggior parte dell’anno 
in Irlanda, egli possiede un ap- 
partamento. Tre anni fa sua mo- 
glie morì e ora i vicini e la donna 
di servizio si prendono cura di lui. 


Monta a cavallo e va a caccia 
per la campagna di Meath attra- 
versata da fossati, dipinge e fa 
qualche lavoretto come iml 
care i muri di casa, alla manie- 
ra italiana, e coprirli con ritratti 
di famiglia e con fotografie. 


UNA PRECISAZIONE 


Ho letto il bell'articolo scritto da Sebastian O'Kelly («Un ca- 
valiere d'altri tempi», «Elan» 16 dicembre). 


Grazie per ciò che è stato generosamente detto di me e per 
l'accuratissima descrizione dei miei modesti successi in Etio- 
pia dal 1940 al 1942. 


Prego consentirmi una sola osservazione. L'articolista ha det- 
to che la «pusillanimità» dei Generali italiani ha fatto sì che la 
maggior parte dei nostri vantaggi andasse sprecata. lo invece 
sostengo che la maggioranza dei nostri Generali si dimostrò al- 
l'altezza di ogni loro dovere: lo stesso Duca d'Aosta, Carnimeo, 
Lorenzini e Nasi. 


Sento il dovere di correggere l'impressione che episodi bril- 
lanti durante le battaglie possano determinare il risultato del- 
l’intera campagna. Essa andò persa soprattutto perché il nostro 
armamento era insufficiente ed obsoleto al pari dei nostri mez- 
zi di trasporto. 


Il Gen. Sir William Platt, vincitore della campagna d'Etiopia, 
giustamente rese gli onori al valore del Duca d’ ‘Aosta ‘ e dei sol- 
dati italiani sotto il suo comando. 


Barone Amedeo Guillet 
Navan, Contea di Meath, Irlanda 


Dal n. 241 del settimanale «The European» (28 dic. '94). 
Traduzione a cura del Gen. B. aus. Salvatore Capochiani. 


«Quando io guardo queste foto 
non mi sento solo. Se si hanno 
ricordi non lo si è mai. Quanto 
deve essere terribile non averne!». 
E che ricordi: la sua cavaller 
il Duca d'Aosta, Indira Gandhi, 
Kadija, gli splendidi cavalli. Lì 
tra le altre c'è una fotografia di 
Piero d'Inzeo, il cavaliere salta- 
tore. La dedica dice: «Al leggen- 
dario ufficiale di cavalleria e im- 
pareggiabile maestro da parte di 
un devoto ammiratore non al- 
trettanto bravo». 

Alla fine della giornata si fa un 
po' melanconico. Quando morirà, 
fa sapere, intende essere crema- 
to con la coda e la criniera del 
suo stallone yemenita morto da 
tempo. Si reca nel suo studio e 
ne viene fuori con un sacchetto 
di plastica maleodorante nel qua- 
le le conserva. 

La conversazione ora si sposta 
sulla caccia con i «Tana Harriers» 
e gli occhi azzurri di Guillet s'il- 
luminano di nuovo. A febbraio 
compirà 86 anni e li celebrerà an- 
dando fuori con i bracchi. I suoi 
figli lo raggiungeranno da Roma 
e i suoi vicini irlandesi già sanno 
che si festeggerà convivialmente. 

U 
* Collaboratore del settimanale 
londinese «The European» 


Testo tratto dall'inserto «Elan» (pagg. 2 
e 3) del n. 240 (16/22 dicembre '94) del 
settimanale londinese «The European». 

Traduzione a cura del Gen. B. aus. Sal- 
vatore Capochiani. 
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NAZIONI QUASI UNITE 


I conflitti armati, in misura diretta alla loro estensione è 
durata, lasciano sempre, oltre a un triste retaggio di sangue 
e rovine, segni profondi e duraturi nella psiche e nell'emoti- 
vità di coloro che vi hanno partecipato. Direttamente e indi- 
rettamente. Una sorta di angoscia esistenziale che induce di 
solito negli abiti comportamentali un gran senso d'insicure: 
za. E la sicurezza, per la sua întima connessione con l'istin- 
to di sopravvivenza, è l'obiettivo principale tra quelli perse- 
guiti dagli esseri viventi. Per dirla in linguaggio meno tecni 
co, accade che a coloro già impegnatissimi ad accopparsi con 
giovanile entusiasmo, con tutto il corredo di accurate demo- 
lizioni che ciò comporta, viene poi una tale stufa da produ 
re una vera e propria reazione di rigetto nei confronti di qual- 
siasi forma di conflitto. Purtroppo si tratta di atteggiamento 

è sOlO temporanco. La conflittualità infatti, che è esito 

inevitabile dell'impulso evolutivo della competi- 

dI zione, riemerge inesorabilmente. Anzi, sembra 
Î proprio che non si sopisca mai. Dato che la sua la- 
tenza si manifesta in quei picchi di comportamento, in- 
dividuale e di gruppo, che noi abitualmente classifichiamo co- 
me aggressività o, nelle forme meno commendevoli, violenza. 
Tornando alla situazione di stanchezza e di insicurezza che 
consegue ai conflitti di forte intensità e di lunga durata, si è 
storicamente registrato che la reazione dei contendenti si 
esprime poi in una spinta irrefrenabile verso le aggregazioni. 
Aggregazioni tra Stati naturalmente. È accaduto, per rima- 
nere nella storia moderna, dopo le Guerre di successione, do- 
po quelle napoleoniche e dopo la prima e la seconda guerra 
mondiale. Fermando l'attenzione su queste due ultime, ce ne 
è venuta, a conforto di sicurezza, la Società delle Nazioni do- 
po la prima e l'Organizzazione delle Nazioni Unite dopo la 
seconda. Come si vede abbiamo progredito nel tempo. Almeno 
sul piano degli intendimenti e dei programmi, dato che le 
Nazioni «unite» appaiono, almeno concettualmente, più ag- 
gregate di quanto non siano quelle «associate», Ma, come or- 
mai consolidato nella storia, il cambiamento purtroppo è sta- 
to solo lessicale. Dal sodalizio emerso dalla prima guerra mon- 
diale, come a tutti noto, non ce ne è venuto un granché. Prima, 
da noi, il focoso e fantasioso romagnolo con tutto il corolla- 
rio d'intraprese ispaniche, etiopi e albanesi. Dopo qualche 
tempo gli esiti inquietanti della paranoica instabilità del po- 
tentissimo partner in camicia bruna cui dobbiamo, dopo il 
cedimento collettivo degli «associati» a Monaco, l'eruzione di 
lutti e di violenza del secondo conflitto mondiale. Qualche 
esito positivo tuttavia non è mancato: un senso generale di 
rigetto verso qualsiasi forma di conflitto che ci ha spinto poi 
ad aggregarci nelle Nazioni questa volta Unite. Anche se me- 
stamente dobbiamo convenire che se ci è stata evitata la spia- 
cevole esperienza di un terzo conflitto mondiale non lo dob- 
biamo certamente a tale corposo internazionale sodalizio. 
Comunque questo, anche se non può attribuirsi il merito di 
aver evitato un nuovo cimento, dobbiamo onestamente con- 
venire che è stato del tutto ininfluente nella genesi e nello sv 
luppo di quei piccoli e grandi sconquassi che nel dopo guer- 
ra hanno cambiato la geografia politica del mondo. I cam- 
biamenti in genere sono fecondî di progresso ed evoluzione, 


ma solo se hanno genesi e ritmi fisiologici. Non quando si 
sviluppano in modo disordinato e incontrollato. Come pur- 
troppo è avvenuto nella generalità dei casi con gli esiti di 
umane sofferenze, crescente instabilità e, da ultimo, ma non 
troppo, dei disastri ambientali che tutti conosciamo. Basti 
pensare a quanto sta avvenendo nel Continente africano e a 
quanto stiamo scoprendo, con crescente preoccupazione, nei 
Paesi già parte del Blocco Orientale. In compenso, se poco 
ha fatto, l'ONU ha molto discusso. Praticamente su tutto. Ha 
dato inoltre da vivere, e mica male da quanto ci risulta, a un 
folto stuolo di funzionari, tecnici, consulenti e militari di pas- 
saggio, aggiungendo alle già esistenti e corpose burocrazie na- 
zionali e supernazionali anche una sterminata burocrazia în- 
ternazionale. Si tratta, utilizzando una sintetica anche se ir 
riverente immagine, di una specie di grande palcoscenico ov 
si rappresentano, non sempre in linea con l'intendimento, 
drammi, commedie e talvolta anche l'operetta. I protagonisti, 
quelli che monopolizzano attenzione e trama di sviluppo, so- 
no cinque. Sempre gli stessi. Anche se l’attuale tendenza sem- 
bra orientata all'allargamento a sette. Vi è poi un coro varia- 
bile e composito che, in ossequio ai canoni dell’antico teatro 
ellenico, anticipa e commenta: il Consiglio di Sicurezza. Infine 
la massa informe e variopinta delle comparse ove si mesco- 
lano i caratteristi, i disoccupati e i sottoccupati stagionali: 
l'Assemblea Generale. Costoro, come previsto dalla norma, 
corrono di qua e di là secondo le direttive della regia. Ma non 
sempre. Infatti talvolta accade che qualche comparsa si illu- 
da di essere protagonista. Capita così di vederla uscire dal co- 
ro e abbandonarsi a estemporanee esternazioni. Un po' come 
capita anche presso qualche piccolo e periferico Comune, 
spesso «denuclearizzato», ove il Sindaco inserisce nell'Or: 
del Giorno per discussione e delibera problemi internaziona- 
li di cospicuo livello. Tornando alla succitata comparsa, av- 
viene a volte che le sia consentito questo «a solo». Serve a 
creare diversivo e una certa illusione di contare. Poi bona- 
riamente la invitano a tornare nel coro. Qualora non ne vo- 
glia proprio sapere allora la minacciano di non scritturarla 
per la stagione successiva. Tanto di comparse non vi è mai 
penuria. A volte il numero degli aspiranti solisti è più nume- 
roso. In genere si tratta però di caratteristi di scarso spesso- 
re in quanto rappresentanti di piccole e poco influenti co- 
munità. I nostri s'illudono che il numero possa dare peso e 
dignità alla esternazione. Mestamente revedono quando si ren- 
dono conto dell'assoluta inanità del loro vociare. Risorse e 
potere sono infatti sempre nelle stesse mani, per cui è meglio 
rientrare nei ranghi. Intanto il Segretario Generale del soda 

zio in questione che, per decisione prudenziale e un po' ipocri- 
ta, è scelto sempre tra le comparse, si adopera con impegno 
per dare un contenuto, almeno formale, alla sua carica. 
Qualcuno tra i più attivi nel passato ci ha persino rimesso la 
pelle. Si era dimenticato di essere sempre una comparsa. Uno 
degli esiti vistosi di questo instancabile affaccendarsi è il pro- 
liferare sempre più copioso e sempre più inutile di copricapi 
azzurri su veicoli bianco dipinti. Il compito è in genere quello 
di osservare, a volte anche d'’interporsi. L'esito non è mai riso- 
lutivo, a volte neppure confortante. A dire il vero talvolta si 
è riusciti a indurre qualche pudore comportamentale negli os- 
servati. L'azzurro infatti è poco deterrente, il bianco poi serve 
soprattutto per aggiustare il tiro dato che si staglia chiaramen- 
te nello scenario locale ed è inequivocabile per l'identificazio- 
ne. Le cose comunque poi vanno come debbono andare. 
Somalia, Bosnia, Ruanda, Cambogia, solo per ricordare le ul- 
time, docent. A volte tuttavia l'intervento appare più deciso, 
anzi militare, per cui il copricapo azzurro diviene un optional. 
È accaduto solo due volte: in Corea e nel Golfo. Allora l'obiet- 


tivo era d'interesse di quelli che contano. Ma in genere l’obiet- 
tivo massimo, ed è già audacia, è quello d'interporsi. Anche 
se quando ci si interpone tra due contendenti l'esito più fre- 
quente è quello di prendersi qualche robusto sganassone da 
ambedue le parti. Ed è così che la barca va. Le cose continua- 
no a seguire il loro corso quasi naturale e nulla cambia. Non 
esattamente. A volte qualcosa cambia se, come sopra accen- 
nato, uno di quelli che contano, usando l'azzurro come foglia 
di fico, decide di mettersi in proprio e di provvedere diretta- 
mente alla sistemazione delle cose. Ed è così che ultimamente 
è andata male al baffuto astutissimo irakeno. Vi è persino 
qualcuno che ipotizza romanticamente una Forza d'Intervento 
Rapido in azzurro copricapo. Una specie di FIR per inten- 
derci. Ma poi si fanno i conti e, al solito, si scopre che i quat- 
trini non ci sono. Anche perché a darli sono sempre gli stes- 
si: i dominanti e, si sa, i dominanti sono in genere poco in- 
teressati ad aggregarsi a composite Le 
comparse, che poi sono quelle che di solito creano i proble- 
mi che richiedono interventi di tipo militare, hanno tutte il 
bilancio in rosso. Quindi non possono far altro che continuare 
a ricoprire il ruolo di comparse. E poi, anche a farla questa 
FIR, cosa ne verrebbe fuori? Una gran Babele di lingue, lin- 
guaggi, armi, equipaggiamenti, procedure oltre che d'intendi- 
menti. Infatti prima di qualsiasi azione bellica, o anche solo 
parabellica, tutti dovrebbero telefonare a casa per il placet 
Ne abbiamo ancora memoria diretta abbastanza recente. 
Insomma una FIR buona al massimo per dare corpo e mar- 
zialità alla festa del Santo Patrono. Il che non è poco, ma 
non giustifica la spesa. Allora qualcuno potrebbe dire: chie- 
diamolo ai soliti cinque, o meglio ai soliti quattro în quanto 
da sempre uno si limita, nella migliore delle ipotesi, ad aste- 
nersi. Ma, anche ammettendo che questi siano disponibili, co- 
sa diranno il coro e le comparse? E poi saranno costoro di: 
sposti a fare il lavoro duro per gli altri? Si, potremmo ri- 
spondere con inguaribile ottimismo, ma solo se la cosa è di 
loro diretto e urgente interesse. Insomma va bene per il Golfo 
ma non per la Bosnia. La filantropia, atteggiamento piutto- 
sto raro in natura, è limitata all'ambito umano. Comunque è 
sempre strettamente individuale. Quando la si gabella per col- 
lettivo, a meno che non si tratti di una fondazione benefica 
o di una interpretazione escatologica, quindi poco aderente 
alle nostre povere cose terrene, è solo una forma d'ipocrisia 
Persino poco elegante. In conclusione, potremmo serenamente 
anche se poco gioiosamente affermare che il «fatelo da voi» 
mantiene la piena validità storicamente attestata. Possiamo 
pertanto attenderci per il futuro nuovi indirizzi programma- 
tici, più o meno vibranti condanne e stigmatizzazioni, maga- 
ri appelli accorati, enunciazione di vive, anzi vivissime preoc- 
cupazioni condite da qualche sentito auspicio. Nulla di più. 
Ma questo forse è solo prodotto del nazionale, consolidato e 
motivato scetticismo. Il futuro potrebbe riservarci anche le 
più inattese sorprese. Come a esempio una FIR in copricapo 
azzurro che funzioni. Sarebbe veramente il massimo, 


Lucio Innecco 


L'Esercito Italiano ti dà l'opportunità di investire al meglio 
dai due ai cinque anni della tua vita. 

Arruolandoti come Volontario in Ferma di Leva Prolungata 
diventerai un giovane professionista, motivato, giustamente 
retribuito. Ti formerai psico-fisicamente per diventare un 
protagonista ed essere utile a te stesso ed agli altri. 

AI termine del periodo di ferma, avrai la possibilità di fare 
carriera nell’Esercito o negli altri Corpi dello Stato. 
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Claudio Colombo } 


Claudio Colombo: «Somalia», Ed. 
Claudio Colombo, Brescia, 1994, 
pp. 130, s.i.p. 


Poche righe, tradotte anche in in- 
glese, accompagnano le fotografie che 
Claudio Colombo ha raccolto nel li- 
bro intitolato semplicemente «Soma- 
lia». Immagini che egli ha potuto rea- 
lizzare personalmente durante la mis- 
sione umanitaria che i militari han- 
no svolto nel Paese africano, tormen- 
tato dalla fame e dilaniato dalla guer- 
ra civile. 

«Somalia» non ha la pretesa di do- 
cumentare i vari aspetti della missio- 
ne, ma vuole semplicemente ridesta- 
re le intense emozioni vissute da co- 
loro che vi hanno partecipato, men- 
tre cerca di spiegare agli altri come 
sia possibile abituarsi a tutto, anche 
alla guerra, e cosa significhi soprav- 
vivere in Somalia. 

Fotografie grandi anche 48x32 cen- 
timetri ritraggono i fieri e appassio- 
nati somali nelle loro azioni quoti- 
diane: ripresi a lavorare, ad osserva- 
re il via vai dei militari di nazionalità 
diverse, a protestare, o nello sfoggio 
femminile di coloratissime vesti. Es- 
sì appaiono incuranti della tragedia 
in cui versa il loro Paese. Mentre ne- 
gli occhioni neri dei bambini, che con 
candidi sorrisi sembrano prendersi 
gioco della miseria che li circonda, si 
può leggere un'età più adulta di quel- 
la che effettivamente hanno. A tutti 
loro, fa da sfondo la povertà estrema 
generalmente diffusa, lo squallore e il 
degrado dove massiccia è l'opera 


RECENSIONI 


dell'uomo, la fatiscenza e lo sfacelo 
degli edifici e dei manufatti 

A contrastare questi segni di effra- 
zione perpetrati durante le innum 
revoli guerriglie indigene, un senso di 
grandezza, di libertà, di nobiltà su- 
prema si respira guardando i paesag- 
gi naturali, incontaminati, che nes- 
sun'arma potrà mai minimamente 
scalfire. Essi appaiono paurosamente 
vasti, pittoreschi e misteriosi dove 
protagonista è il cammello, superbo 
figlio del deserto, da esso inasprito e 
reso indifferente al dolore umano. 

Queste sensazioni vengono sugge- 
rite sfogliando le pagine del volume 
«Somalia», uscito dall'obiettivo di 
Claudio Colombo. 


Pasquale Claudio Solano 


ANITINELLO BIAGINI - FRANCESCO GUIDA 


‘MEZZO SECOLO 
DI SOCIALISMO REALE 


Antonello Biagini, Francesco 
Guida: «Mezzo secolo di socialismo 
reale», Ed. Giappichelli, Torino, 
1994, pp. 217, lire 27 000. 


Per troppi anni le analisi e i giudi- 
zi politici sull'esperienza sovietica e 
sulle strutture economiche e sociali 
dei Paesi a cosiddetto socialismo rea- 
le hanno subito, specie nel mondo dei 
mass-media, l'influenza di immagini 
stereotipate o quella di pregiudizi 
ideologici e dottrinari. 

Ciò è avvenuto in modo particola- 
re in Italia, dove gli schieramenti po- 
litici, culturali ed intellettuali ricalca- 
vano il bipolarismo della politica in- 
ternazionale: è stata combattuta nei 


media una sorta di guerra fredda cul- 
turale, che non ha certo permesso una 
serena analisi - politica e storica — del 
complesso universo socialista nell'Eu- 
ropa centro-orientale. 

Il recente volume di Antonello Bia- 
gini e Francesco Guida si segnala co- 
me uno studio complessivo che pro- 
cede secondo un itinerario compara- 
tivo, considerando in modo partico- 
lare l’«impero esterno» dell'ex Unio- 
ne Sovietica e dunque la storia di quei 
Paesi dell'Est europeo che, all’indo- 
mani del secondo conflitto mondiale, 
si trovarono a dover fare i conti con 
l'occupazione militare delle truppe so- 
vietiche, ricadendo così conseguente- 
mente nella sfera d'influenza di Mo- 
sca. 

Il volume è un primo approccio in- 
dispensabile per chi voglia avere un 
quadro sufficientemente circostan- 
ziato dei principali avvenimenti che 
hanno caratterizzato la storia del se- 
condo dopoguerra dell'Est europeo, 
ma non è solo questo, poiché affronta 
anche nodi problematici e conti 
dizioni del sistema di Stati socialist 
in primo luogo la persistenza di in- 
teressi nazionali e di particolarismi 
regionalistici, che sfociano oggi in 
cruenti e sanguinosi conflitti interet- 
nici; in secondo luogo, un rapporto 
di maggiore o minore sudditanza 
economica e politica che ha legato 
per gran parte del nostro secolo i 
Paesi dell’area al gigante sovietico e 
che in taluni casi è divenuta aperta 
rottura (pensiamo alla Jugoslavia ti- 
tina e alla Romania). 

Gli autori, così facendo, ci mostra- 
no un sistema di Stati socialisti a gui 
da sovietica uniti fra loro non sol- 
tanto da un comune punto di vista 
ideologico, politico e militare, ma an- 
che e soprattutto da omogenee poli 
tiche economiche - si pensi all'ade- 
sione di tutti i Paesi dell'Europa 
orientale ai principi dell'economia 
pianificata e centralizzata - e non per 
ultimo, da un rapporto di subordina- 
zione fra le economie dei Paesi sa- 
telliti e l'Unione Sovietica. 

La dimostrata e argomentata inca- 
pacità del Comecon, durante l'intero 
arco della sua intera esistenza, di 
uniformare il mercato e le economie 
socialiste, è in rapporto con un Pat- 
to di Varsavia che, nella sua più che 
quarantennale esistenza, si è preva- 
lentemente dimostrato uno «stru- 
mento di controllo interno», ad uso 
di una Unione Sovietica incapace di 
satellizzare completamente le econo- 
mie e le politiche dei suoi spesso re- 
calcitranti alleati. 


dl 
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In ultima analisi, le cause della cri 
si e della ingloriosa fine del socialismo 
reale risiedono negli stessi meccanismi 
economici della pianificazione, non 
adatti o incapaci di dar luogo a un 
equilibrato sviluppo delle varie com- 
ponenti e dei vari settori dell'economia. 

Il volume si chiude con la cosid- 
detta era gorbaceviana, gettando uno 
sguardo anche sulla più recente at- 
tualità in cui gli autori colgono ele- 
menti di continuità (specie nel per- 
sonale politico e nei ceti dirigenziali) 
tra le nuove democrazie pluraliste na- 
te dall'implosione del sistema sociali- 
sta e il vecchio ordine stalinista: un 
processo trasformistico divenuto 
«astuta difesa di privilegi della no- 
menklatura» o «un modo per impe- 
dire una reale trasformazione della 
società e dell'economia sulla base di 
modelli occidentali». 


Augusto Mastrofini 


CENTRO MILITARE DI STUDI 5° 


RATEGICI 


SICUREZZA ED INSICUREZZA 
NELL'EUROPA POSTCOMUNISTA 


Sergio A. Rossi, Pietro Visani: 
«Sicurezza e insicurezza nell'Euro- 
pa postcomunista», Roma, Rivista 
Militare, gennaio 1994, Collana del 
Centro Militare di Studi Strategici, 
n. 61, pp. 80, lire 20.000. 


Il breve saggio esamina con atten- 
ta analisi e minuzia di particolari la 
situazione creatasi, nell'Europa del- 
l'Est, a seguito della caduta del Mu- 
ro di Berlino, nel 1989, Obiettivo pri: 
mario della ricerca condotta da Ser- 
gio Rossi e Pietro Visani è quello di 
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individuare ed esaminare le incogni- 
te che gravano sulla sicurezza dell'Eu- 
ropa orientale (ma non solo) e indi- 
viduare i fattori in base ai quali sarà 
possibile costituire un nuovo sistema 
collettivo di sicurezza in sostituzione 
della vecchia contrapposizione bipo- 
lare. 

La ricerca si sviluppa fondamental- 
mente verso l'individuazione delle 
cause dell'attuale instabilità del bloc- 
co centro-orientale del Vecchio Con- 
tinente; esse sono di natura moltepli- 
ce, cionondimeno interagiscono è so- 
no fra loro strettamente connesse. Il 
crollo del Comunismo, in particolar 
modo nell'ex Unione Sovietica, ha de- 
terminato, come noto, la quasi tota- 
lità delle problematiche in merito al- 
la sicurezza generale: da una parte, in- 
fatti, la disgregazione dell'Impero so- 
vietico ha causato, sul piano ideolo- 
gico, un vuoto che sembra sempre più 
difficile colmare. Il passaggio dall'eco- 
nomia protezionistica e dall'assisten- 
zialismo ad un sistema economico di 
mercato di tipo occidentale, il rinno- 
vamento del sistema politico în senso 
liberale e democratico, con tutto ciò 
che ne consegue, è l'obiettivo che cer- 
cano di perseguire, spesso senza ri- 
sultati concreti, gli Stati ex-comunisti, 
e dal cui conseguimento dipende la si- 
‘a dell'intero blocco centro- 
orientale d'Europa. La tendenza alla 
frammentazione politica, le generali 
condizioni di arretratezza, l'assenza di 
una classe media imprenditoriale co- 
stituiscono ulteriori fattori di instabi- 
lità che, uniti ad un graduale sposta- 
mento ideologico da parte della po- 
polazione dal comunismo al naziona- 
lismo, piuttosto che alla democrazia 
fanno di tutta l'Europa ex comunista 
una zona «a rischio». In considera- 
zione di un simile panorama appare 
eccessivamente ottimistico ipotizzare 
una rapida transizione dal sistema 
delle alleanze alternative ad un nuo- 
vo sistema collettivo di sicurezza. È 
possibile allora che si arrivi ad uno 
scenario a forti contenuti conflittuali, 
sulla scia di quanto sta avvenendo nel- 
l'ex-Jugoslavia e nelle aree meridionali 
dell'ex-Unione Sovietica, con un con- 
seguente incremento, piuttosto che 
una soluzione, delle incognite sulla si- 
curezza dell'area e delle zone al di fuo- 
ri di essa, È altresì ipotizzabile che, 
nonostante il riesplodere dei contrasti 
nazionali e delle tensioni etniche, si 
affermi progressivamente uno scena- 
rio di tipo cooperativo, basato sul pas- 
saggio ad un sistema collettivo di s 
curezza, su istituzioni ed organismi di 
natura diversa, capace di inglobare al- 


leati ed avversari di un tempo (signi- 
ficativo, a questo proposito, il ruolo 
della NACC). L'interrogativo che pen- 
de sulla situazione dell'Europa 
dell'Est, con tutti î suoi possibili svi- 
luppi, non deve indurre però al pes- 
simismo, ma rendere consapevoli del 
fatto che il ritorno alle certezze col 
lettive sarà un'impresa lunga e diffi- 
cile, che potrà aver luogo solo trami- 
te una lenta evoluzione; è possibile 
quindi ipotizzare a lunga scadenza, 
senza però aver chiari i contorni 
dell'eventualità, la nascita di un più 
stabile e duraturo assetto di potere, 
organizzato intorno a nuovi soggetti. 
Nonostante la complessità degli argo- 
menti trattati, in ultima analisi il vo- 
lume risulta abbastanza scorrevole e 
di facile comprensione, anche per lo 
stile particolarmente sintetico con il 
quale gli argomenti sono espos 


Emanuela Censuales 


Francesco Frasca: «Reclutamen- 
to e guerra nell'Italia napoleonica», 
Editoriale Programma, 1993, pp. 
227, lire 45 000. 


Questo volume, frutto di una accura- 
ta quanto impegnativa ricerca dell'au- 
tore, fornisce un notevole contributo 
alla storiografia dell'età napoleonica. 
Già in passato altri lavori hanno sotto- 
lineato l'apporto di soldati italiani alle 
Armate di Napoleone, non riuscendo 
però ad offrire una visione d'insieme 
degli uomini e dei destini individuali. 


140 


In ciò è riuscito Francesco Frasca, 
attingendo direttamente a fonti fran- 
è superando così le difficoltà di 
‘a documentale nei singoli Stati 
liani dell'epoca. Dagli Archives Na- 
tionales, dagli Archivi della Guerra e 
dagli Archivi di Torino, è emerso un 
ben documentato saggio storico-mili- 
tare, esaustivo soprattutto per qua 
to attiene ai Dipartimenti italiani 
dell'Impero francese, che consente di 
far luce sul reclutamento dell’Italia 
napoleonica. 

Fin dalle prime pagine emerge la 
difficoltà della coscrizione soprat- 
tutto nelle campagne e nelle regioni 
di frontiera, dovuta principalmente 
a fattori economici, psicologici e 
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religiosi. Con la compiacenza di 
alcuni parroci «sparivano» uomini 0 
erano manomessi i registri di na- 
scita; e anche quando l'anagrafe era 
tenuta dai Comuni, gli stessi geni- 
tori non registravano le nascite dei 


a rendere impopolare la ci 
ione erano anche le tante 
golarità e gestioni parziali: i ricchi 
potevano surrogare la chiamata alle 
armi con un povero, il «mercimo- 
nio» consentiva la concessione di di- 
spense. 

Tra resistenze e passiva rassegna- 
zione, il dato confortante che emerge 
da questa ricerca è l'attitudine alle ar- 
mi e il valore del soldato italiano, 


nonché la nascita dei primi germi di 
una coscienza unitaria, base per gli 
eventi futuri. 

Se la parte più completa del pre- 
sente studio è quella iniziale relativa 
al reclutamento nei Dipartimenti it: 
liani della Francia (Piemonte, Liguri 
ecc.), non meno interessante è l' ana- 
lisi riguardante il reclutamento delle 
truppe cisalpine nell'Armèe d'Italie e 
la storia militare dell’epoca napoleo- 
nica; il tutto sotto l'insigne direzione 
di Andrè Corvisier, Presidente della 
Commission internationale d'Histoire 
Militaire e professore emerito alla 
Sorbona, 


Annarita Laurenzi 


Inviate subito il coupon per l'acquisto di 
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Un'opera editoriale ad alto contenuto informativo 
su tutta la produzione italiana nel settore armiero: 
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fucili combinati ed express 
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Una rassegna aggiornata di facile consultazione 
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Paul Faure: «La vita quotidiana 
degli eserciti di Alessandro», Edi 
zioni Biblioteca Universale Rizzoli, 
Milano, 1994, pp. 432, lire 16.000. 


È una prospettiva trascurata dalla 
storiografia tradizionale quella che 
guida il lettore dell'opera di Paul Fau- 
re (ora in edizione italiana) lungo il 
percorso delle fonti classiche relative 
all'impresa di Alessandro Magno: la 
vita quotidiana dei conquistatori 
dell'impero persiano, condotti in una 
spedizione ai limiti dell'umano da un 
sovrano macedone che si fa signore 
dell'universo (Kosmokrator), è osser- 
vata nei diversi quadri dell'esercito in 
marcia, nel combattimento campale, 
nella presa delle città, volgendo l’at- 
tenzione all'impegno dei soldati e 
all'eterogenea carovana dei non com- 
battenti al seguito dell'esercito. 

Alla base della travolgente azione 
della falange macedone e della geo- 
metrica precisione della sua manovra 
sì scopre così l'addestramento siste- 
matico e progressivo imposto all'o; 
ta, inquadrato nelle sue fila a partire 
dall'esercizio della corsa in armi (ne- 
cessario presupposto del combat 
mento, ma anche agone coronato in 
Olimpia). Nelle pause delle operazio- 
ni, tra i prodighi banchetti del re e le 
grame razioni imposte alla truppa 
dalla natura dei territori attraversati, 
proprio la pratica degli esercizi del 
ginnasio e la disputa degli agoni atle- 
tici rivelano il carattere distintivo del- 
la presenza dell'armata ellenica. 

L'autore si vale in queste pagine 
della personale esperienza di Ufficia- 
| per una puntuale descrizione del- 
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la macchina bellica macedone, 
dall'ordinamento della grande arma- 
ta ai temi della logistica, dal profilo 
dei Quadri alla disciplina della trup- 
pa. Il tutto, alla luce del ricorrente 
confronto tra il soldato macedone e 
quello disegnato dal Regolamento 
militare dell'esercito napoleonico: 
una volta sostituita «la lancia con la 
baionetta», le armate di Alessandro, 
descritte attraverso una moderna tei 
minologia tecnico-militare, vengono 
in questo modo assimilate a quelle 
francesi fino ai campi di battaglia del 
nostro secolo, senza peraltro impo- 
stare una documentata comparazio- 
ne tra i processi storici moderni e 
l'esempio fornito dalle strutture mi- 
litari classiche. 


Maurizio Zerbini 


UNI NISIALUA I 


Gianfranco Bianco, Claudio Gra- 
ziano: «Soldati Blu. I 640 giorni de- 
gli alpini italiani in Mozambico», 
Ed. Martini, Cuneo, 1995, pp. 176, 
lire 40.000. 


Dopo la prima edizione del loro 
«Soldati Blu», con la quale due anni 
fa hanno voluto tracciare un primo ed 
immediato bilancio dell'esperienza 

uta in Mozambico con la missio- 
ne ONUMOZ, Gianfranco Bianco e 
Claudio Graziano hanno ora realizza- 
to una seconda edizione del volume, 
spinti da una sorta di «dovere mo 
le», rappresentato dalla volontà di ri- 
cordare quanti, militari ed infermiere 
volontarie della Croce Rossa, nell'ar- 
co di quasi un biennio, hanno fatto 
parte del Contingente «Albatros». 


La volontà di porre sotto la giusta 
luce l'opera dei 4700 soldati di «Al- 
batros» ha sollecitato Bianco e Gra- 
ziano a tornare ancora una volta sul- 
la missione di pace in Mozambico, 
un'operazione alla quale, peraltro, i 
mass media hanno dedicato scarsa at- 
tenzione, nonostante rappresenti uno 
dei maggiori successi delle Nazioni 
Unite in Africa. 

Ventuno mesi di missione con i co- 
lori dell'ONU în una realtà sociale, 
geografica ed operativa infinitamente 
lontana da quella occidentale, rac- 
contati ai lettori con un linguaggio 
semplice, talvolta narrativo, in larga 
misura incentrato sull’immediatezza 
evocativa delle immagini 

Questo «Soldati Blu. I 640 giorni 
degli alpini italiani in Mozambico» 
(che può essere richiesto direttamen- 
te alla Casa Editrice) ripercorre lo sti- 
le del primo volume, pur discostan- 
dosene per contenuti e finalità. Men- 
tre la prima edizione era, infatti, una 
sorta di raccolta di prime impres- 
sioni, in massima parte dedicata agli 
alpini della «Taurinense», il libro 
tuale racconta l'intera missione ita- 
liana, non trascurando l'apporto dei 
soldati della «Julia» e dei numerosi 
supporti che, in fasi diverse, sono en- 
trati a far parte del contingente «Al- 
batros: 

L'auspicio degli autori è che grazie 
a questa recente pubblicazione — che 
costituisce anche un modo per parla- 
re del Mozambico e, più in generale, 
della tragedia del Continente africano 
— il lettore impari ad apprezzare l'i 
pegno e i sacrifici deî nostri soldati în 
‘azione a 8000 chilometri dalla m: 
drepatria e comprendere le ragioni 
che possono spingere uomini come 
questi, per così lungo tempo, a ri- 
munciare agli affetti dei propri cari e 
alle comodità domestiche per soste- 
nere quel grande sforzo corale espres- 
so da «Albatros» per portare solida- 
rietà ad una popolazione martoriata 
da oltre 17 anni di guerra 

Il fulcro sul quale si impernia il vo- 
lume resta, comunque, la volontà de- 
gli autori di sottolineare, ancora una 
volta, Je doti che il combattente ita- 
liano sa esprimere sul campo; lo sì 
rito di adattamento, il coraggio, le ca- 
pacità e la solidarietà - che fanno par- 
te, sempre, del bagaglio che il nostro 
generoso soldato porta con sé — che 
costituiscono, in un momento di cri- 

i di valori come quello attuale, qua- 
lità che sembrano ancora più impor- 
tanti. 


MMA 
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Padre Eusebio Renato Jori 


cappuccino 


Giulio Nicolini: «Padre Eusebio 
Renato Jori-Cappuccino», Manfrini 
Editore, Calliano (Trento) 1992, 
pp. 133, lire 25000. 


L'approccio alla biografia di Padre 
Eusebio Renato Jori, pubblicata dal- 
l'Editore Manfrini, stimola l’imme- 
fato superamento della naturale cu- 
riosità che può destarsi nell'attento 
lettore, per evolversi in vivo interesse 
appena si delinea il profilo del per- 
sonaggio del quale si mira a perpe- 
tuare la memoria 0 a promuovere la 
conoscenza. 

Tali sono stati gli intendimenti che 
hanno ispirato la nobile ini 
realizzata mercé il premu 
dell'autore, Monsignor Giulio Nico- 
lini, Vescovo di Alba, e la sollecitu- 
dine del ricordato editore che con 
ammirevole pervicacia ha tradotto in 
opera un disegno quasi predetermi- 
nato dalla imponente e prodigiosa 
azione esplicata dal Cappuccino Pa- 
dre Eusebio quale Cappellano Mili- 
tare nel Corpo della Guardia di Fi- 
nanza. Il volume vede la luce dopo 
alcuni anni da quando l’autore ne 
conobbe il manoscritto e lo affidò al- 
la famiglia unitamente alla prefazio- 
ne ed alle note di presentazione re- 
datte dal Ministro Provinciale del- 
l'Ordine dei Cappuccini, Padre An- 
gelico Kessler, e dall'Arcivescovo 
Mons. Schierano, Ordinario Milita- 
re, entrambi passati nel frattempo 
all'Eternità. Una costante notazione 
emerge dalla lettura: «la prorom- 
pente presenza, la personalità tra- 
scinante, la capacità di suscitare sim- 
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patia», doti naturali che padre Eu- 
sebio convoglia ostinatamente nella 
realiz ione delle iniziative che 
l'hanno fatto ammirare ed amare 
mentre era in vita e lo consacrano 
alla memoria dei nostri come pa- 
triota valoroso, come sacerdote be- 
nefico, come benefattore ineffabile. 

L'autore ha strutturato l' ra in 
modo da assecondare, con efficaci 
disegno narrativo teso a dimostrare 
che la predestinazione del personag- 
gio a grandi realizzazioni è connatu- 
rata all'ambito territoriale, familiare e 
culturale nel quale si è aperto alla vi 
ta. E l'esaltazione di tutti gli aspetti 
dello scenario nel quale si è formato 
il protagonista e si è concretizzata la 
sua opera induce a proporlo come una 
tra le emblematiche figure di «uomi- 
ni necessari al tessuto della solidarietà 
umana e cristiana». 

Con scrittura fluida e accattivante, 
l'autore illustra la Val di Non nella 
quale è situato Revò, il paese natio di 
Padre Eusebio. Ne magnifica le cime 
che la coronano, ne esalta il caratte- 
re cordiale, laborioso e tenace della 
popolazione, ne evidenzia le radici e 
le evoluzioni storiche, il tutto in un 
quadro sommamente interessante e 
tale da attirare in modo coinvolgente 
l'attenzione del lettore. Tutti gli ac- 
cenni storici, tutti i richiami alle ra- 
dici sono finalizzati all'affermazione 
che la popolazione di quei siti ha co- 
me preminenti segni distintivi la re- 
ligiosità ed il patriottismo; segni che 
hanno permeato la figura e l'azione 
del fante-soldato. La missione di Pa- 
dre Eusebio come Cappellano Milita- 
re inizia nel 1943 e termina l'8 ago- 
sto del 1955, quando improvvisa- 
mente si spegne a Roma nella «Casa 
Amica», una delle più importanti isti- 
tuzioni da lui realizzate. 

Il ritmo della narrazione diventa 
ico nella rappresentazione 
ziative più esaltanti che Pa- 
dre Eusebio ha consegnato alla Pa- 
tria, alle Forze Armate ed all'Ordine 
Francescano; tra esse la Campana dei 
Caduti di Rovereto, il Tempio civico 
di Trento e la Casa tra le Nuvole di 
Monte Bondone. Dobbiamo ascrivere 
a merito di questa biografia l'aver fat- 
to conoscere e ricordare un podero- 
so operatore di carità, di pace e di so- 
lidarietà che ha vestito con orgoglio 
ed onore la tonaca Cappi 
l'uniforme di Cappellano Mi 
dallo stupore con il quale ci poniamo 
a venerare questa memoria sgorga na- 
turale l'apprezzamento per questa 
opera divulgativa che appare in un 
momento in cui difettano, special 


mente tra i giovani, solidi riferimei 
ti ai valori di patriottismo e di rel 
giosità e nel momento in cui è adi 
rittura in crisi il concetto della pr 
senza sacerdotale nelle Forze Arma- 
te. Anche questo è motivo di ricono- 
scenza verso l'autore e l'editore. 


Girolamo Garonna 


Beniamino Cadioli + Alco Cecchi 


L'intervento italiano 
nella guerra civile 
spagnola (1936-1939) 


Le comunicazioni @ il 
sorvizio postale dii lagionari 
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Beniamino Cadioli, Aldo Cecchi: 
«L'intervento italiano nella guerra 
civile spagnola (1936-1939), Qua- 
derno n. 19 dell'Istituto di Studi 
Storici Postali, Prato, 1994, pp. 
350, s.i.p. 


«L'Istituto di Studi Storici Postali», 
nato dalla trasformazione del precsi- 
stente «Centro di Studi di Storia Po- 
stale Militare» continua la lunga se- 
rie di Quaderni giunta ormai con que- 
sto al diciottesimo titolo. 

Il primo, edito nel 1982, fu dedi- 
cato alla posta militare in Russia nel- 
la seconda guerra mondiale. Quest'ul- 
timo, riguardante il servizio postale e 
le comunicazioni dei legionari italia 
ni impegnati nella guerra civile spa- 
gnola del 1936-39, entra in un argo- 
mento di grande richiamo ed inte- 
resse storico, per le connessioni di 
quel conflitto con la politica interna- 
zionale del periodo ed i suoi risvolti 
ideologici, economici e diplomatici 
che andarono allora determinando gli 
schieramenti delle potenze alle soglie 
dell: 


inizi degli anni Ottanta, 
l'Istituto aveva programmato un Qua- 
derno dal titolo «Circolari e statisti- 
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RECENSIONI 


che della Posta Speciale 500 (Spagna 
1937-1939)» non più realizzato come 
tale ma che è alla base del presente 
studio. Questo ha visto la continua- 
zione di pazienti ricerche nei princi- 
pali archivi italiani che conservano 
documentazione in merito, consen- 
tendo un deciso allargamento del te- 
ma iniziale ed il necessario appro- 
fondimento di vari punti rimasti oscu- 
ri. Certamente non tutto è stato pos- 
sibile reperire. Si spera in un futuro 
non lontano, qualora sia possibile 
contare su una maggiore possibilità 
di risorse, di ricercare ulteriori spun- 
ti e precisazioni negli archivi spagnoli 
e nell'archivio storico-diplomatico del 
Ministero degli Affari Esteri al fine di 
completare il quadro generale già 
tracciato. 

Per il momento, diamo atto all'Isti- 
tuto di aver individuato un preciso 
settore culturale, prima trascurato nel 
nostro Paese, contribuendo a confe- 
rire alla storia postale dignità di di- 
sciplina ausiliaria negli studi storici e 
di aver destato l'interesse e la curio- 
sità di numerosi organismi culturali. 
Questi, con le loro idee e le loro pro- 
poste, în futuro, potranno sostenere e 
coadiuvare l’attività dell'Istituto che 
per vari motivi non può essere basa- 
ta unicamente sulla dedizione e l'im- 
pegno personale del direttivo. 


Ferdinando Schettino 


J1992-94 
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Ruggero Stanglini (a cura di): 
«1992-1994 Operazione Somalia», 
Edizioni Aeronautiche Italiane, pp. 
239, s.i.p. 
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L'immediatezza della cronaca, la 
professionalità degli interventi e la 
profondità della ricerca storica, rit- 
mate da una grafica attenta e pun- 
tuale, fanno di questo testo un av- 
vincente documento. 

Le interviste, i moltissimi dati tec- 
nici e storici, le schede informative si 
intersecano ai contributi firmati da 
prestigiosi autori di grande esperien- 
za, fornendo un quadro completo e 
differenziato del nostro intervento in 
Somalia. 

Il volume compendia passato, pre- 
sente e forse futuro dell'operazione 
umanitaria in genere esponendo argo- 
menti e motivazioni, anche operative, 
utili per altre situazioni. Vengono po- 
ste in evidenza le necessità di nuovi 
moduli organizzativi di raccordo nel 
campo degli interventi multinazionali 
e le problematiche peculiari alle For- 
ze Armate italiane, legate anche a esi- 
genze di carattere finanziario. 

Alla luce di questo, brillano parti 
colarmente le capacità professionali 
dei nostri «ragazzi», il loro senso del 
dovere e la loro intelligenza, ma an- 
che e soprattutto le ragioni del loro 
cuore di «uomini e soldati». 

Quello che fa più onore al nostro 
intervento somalo è l'aver testimo- 
niato lo spirito della missione con una 
partecipazione articolata e piena di 
decoro privilegiando, ove possibile, 
l'approccio diplomatico a quello mi- 
litare. 

Nel Corno d'Africa la presenza ita- 
liana conta ormai più di un secolo e 
il nostro contingente, per meglio po- 
ter svolgere la sua missione, ha att 
vato ogni meccanismo utile a stabili- 
re contatti con le popolazioni locali, 
a volte già a conoscenza della nostra 
lingua. Sono state create numerose 
occasioni collaterali, come le trasmis- 
sioni di Radio Ibis o l'organizzazione 
di gare sportive. 

La frase «Aiutateci ad aiutarvi» 
spesso chiudeva il testo dei volantini 
e «Operazione Somalia» descrive co- 
me tutti gli sforzi fatti, in termini di 
sorriso e muscoli, siano stati funzio- 
nali a quell'«aiutarvi». 

A caso si possono citare le varie 
operazioni «Mangusta», per il seque- 
stro delle armi nel quadro delle atti- 
vità di protezione, necessariamente 
armata, delle operazioni umanitarie, 
le distribuzioni di viveri, le centinaia 
di interventi quotidiani dell'«Ospeda- 
le Italia» o la creazione di un orfa- 
notrofio. 

Nel volume si descrive anche la 
levanza della nostra attività in cam- 
po veterinario, sia per la resa delle 


mandrie che per la tutela della salu- 
te di quanti se ne cibano. 

300.000 interventi di vario tipo su 
animali hanno avuto un peso positi- 
vo per un'economia come questa, ba- 
sata sull'agricoltura e l'allevamento, e 
i nostri Ufficiali veterinari vengono ri- 
cordati come «Maometti Bianchi» che 
togliendo la morte agli animali han- 
no dato cibo. 

È interessante considerare che alle 
popolazioni somale sono rimaste co- 
se e insegnamenti preziosi e l’attività 
delle donne della Croce Rossa ha ot- 
tenuto notevoli successi anche in 
campo sociale. 

Nei vari interventi non si indulge a 
facili compiacimenti ma si racconta- 
no i fatti, con la sintesi e la profes- 
ionalità degli «addetti ai lavori», sen- 
za nascondere i problemi come, ad 
esempio, quelli del dimensionamento 
dello strumento militare in senso tec- 
nologico. 

Partendo dalla gestazione dell’ope- 
razione e dalle fasi di preparazione psi- 
co-fisica dei soldati, fino all'impegno 
dei Gruppi Navali e dell'Aeronautica, 
viene raccontata la complessa situa- 
zione somala dal punto di vista del soc- 
corso umanitario e delle relative diffi- 
coltà logistiche. Senza contare la peri- 
colosità della situazione politica - resa 
fluida da una continua mutazione - e le 
condizioni ambientali, esasperate da 
temperature che toccano i 50° e dalla 
cronica scarsità di acqua che rendono 
ogni attività difficile e insidiosa. 

Questa esperienza fornisce molti 

dati utili per la ottimizzazione futu- 
ra di strutture e mezzi essendo stata 
un buon terreno di prova, ad esem- 
pio, per l'utilizzo di nuovi sistemi 
d'arma o per l’uso dei containers nel- 
lo stoccaggio delle merci. 
Con molta chiarezza vengono ana- 
lizzate le disfunzioni all'interno della 
Forza multinazionale, nate da meto- 
diche diverse e da differenti approc- 
ci alla questione somala, che hanno 
determinato gravi momenti di ten- 
sione. 

Non manca nemmeno l'attenta ana- 
lisi del rapporto con i mass media ita- 
liani, di non sempre facile gestione 
per eventi come questi, e in più pun- 
ti affiora commosso il ricordo degli 
uomini e delle donne caduti mentre 
lavoravano per questa terra straniera. 
Intensa e eccellente la documentazio- 
ne fotografica che, con una media di 
due ottime foto per pagina, illustra gli 
aspetti operativi di questa vicenda ma 
anche quelli più umani o sociali. 


Maria Grazia Manni 


Collaborate 


alla Rivista Militare 


